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Evangelisti e gli ripostoli ci descris- 
sero i fatti gloriosi e gl insegnamenti sa- 
lutevoli del Salvatore del mondo per istru- 
zione di quegli uomini , che hanno a cuore 
la propria salute. Dalla fondazione della 
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Chiesa cattolica fino a' giorni nostri non 
sono mai mancati dei maestri in divinità , 
che ai fedeli inculcarono la giornaliera 
lettura della vita di Gesù Cristo , ricavata 
da quel fonte infallibile delle divine scrit- 
ture, che senza incespicare gli conduce al 
porto del salvamento. Fra questi si di- 
stinse il P. Cesari, non ha guari tempo, 
che dietro le tracce dell 9 Evangelio diede 
alla luce la vita di Gesìi Cristo, che rA- 
scosse la pubblica approvazione sì per la 
materia ,esì in fatto di purezza di lingua, 
che ottenne V onorata menzione dalV Ac- 
cademia della Crusca . 

Questa dedico a Voi Illustrissimo e 
Reverendissimo Monsignore, perchè da 
lunga mano avete date sicure riprove dello 
zelo verace inverso la nostra santa Reli- 
gione con degli scritti apprezzati dagV in- 
tendenti; e perchè la nostra città di Fi- 
renze si ricorda di avere sentita fino da 
giovanetto la vostra voce più e più volte 
annunziatrice della parola di Dio con 
profitto degli ascoltanti. 
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Taccio i meriti impareggiabili , de 
quali siete adorno, Illustrissimo e Reve- 
rendissimo Monsignore , perchè alV anime 
grandi dispiacciono le lodi , e mi limito a 
far conoscer soltanto il giubbilo, cfie io 
provo per avere affidata questa ristampa 
alt auspicio dell'Angiolo di Livorno , che 
invoglierà molti de 9 suoi diocesani a far 
procaccio d! un opera , che giova assaissi- 
mo per non incappare negli aguati di 
questo secolo così miscredente . 

Debbo infine manifestare i senti- 
menti di gratitudine e di riconoscenza per 
V accettazione di questa dedica ; e pieno 
di riverenza e di ossequioso rispetto ho 
V onore di dirmi 

Di VS. Illustri e Rev. ma 

Firenze a dì io Aprile i83a. 



Devotissimo ed Obbligatissimo Servitore 
©Cuqiofo Caimei 
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L f EDITORE 



Il Garinei ha fatto ragione di riprodurre la vita 
di Gesù Gristo, opera del coltissimo e purgatissimo 
P. Antonio Cesari, che ebbe uno spaccio felice ap- 
pena che ella fu pubblicata . Nè dee far maraviglia 
se riesce difficile ai fedeli l'acquisto della prima 
edizione, perocché Fautore di questo lavoro, essendo 
un uomo versatissimo nella sacra Bibbia , e cono- 
scitore profondo de* maestri di nostra lingua , ci ma- 
ni festò le gesta del figli uol di Dio con maestà e 
con leggiadra favella, tanto che il cristiano in leg- 
gendolo vi presta con diletto l'orecchio, e poscia 
rimane convinto e persuaso delle verità espresse con 
chiarezza e con precisione. 

Egli ha fiducia adunque, che questa ristampa 
debba incontrare il genio di chi ama avanzarsi 
nell'acquisto delle virtù; che a verà il vantaggio di 
trovarvi il ritratto del Cesari, e la vita di Lui 
composta dal Ch. Sig. Giuseppe Manuzzi, colla 
giunta inedita alla pag. 85, 3.° tomo dell'edizione 
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veronese, come pure il libro dei fatti degli Apostoli 
diviso in quaranta ragionamenti. 

Giusta le cure e le forze dell'editore la carta 
ed i caratteri di questa ristampa saranno di piena 
soddisfazione del Pubblico, che può ancora sperare 
di averla purgata da quegli errori tipografici , che 
molte fiate vi si leggono per trascuraggine di quei, 
a' quali è affidata una tale incombenza. 
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ssendo già qualche anno, che io vo sponendo a? fe- 
deli la Vita e la religione di Gesù Cristo , parmi con 
qualche lor frutto e piacere; ho pensato che a dover far 
loro più utilità, crescendomi gli uditori, assai bene ser- 
vir dovesse la slam- tasche forse per questa via i miei 
Ragionamenti sarebber potuti venire a mano eziandio 
di coloro, che non usano troppo le prediche, e per que- 
sto mezzo la verità saputa da più, e cavatone maggior 
Lene ■ & argomento mi par di tutti il più acconcio al bi- 
sogno de' tempi nostri , ne' quali a Cristo dirittamente 
è rotta la guerra ; e già moltissimi , o per aperta , o per 
interiore apostasia , si ribellarono a quella fede, nella 
quale son nati. Per richiamarli al cuore, ed alla ver'tà , 
non vidi argomento miglior di questo, che da prima 
essa V erità seminò , e fece appigliare nel mondo, e che 
dalla idolatria il rivoltò al culto del vero Dio , e del 
Figliuol suo Gesù Cristo , cioè l'Evangelio . Quella 
virtù divina , che raddrizzò con esso i torti giudizj de- 
gli uomini, e le volontà piegò a Cristo, non è morta 
( perchè molti secoli sieno passati ) lin questo Libro di- 
vino .* e spesso la verità nuda e semplice trova più fede 
ed ha maggior efficacia , anche negli intelletti più alti 
ed acuti , eh i sottili e artiflziosì argomenti , Ala dirà 
alcuno Tu fai ora il fatto , e vai a caccia pel cerco ,* 
non ne farai niente. È vero.- molti scrissero la Vita di 
Gesù Cristo , e fecero di belle ed utili chiose al Van- 
gelo: ma non per tutto questo io voglio credere , che 
altresì a me non sia rimaso pur qualche luogo, e cagiona 
di sperarne qualcosa di bene. Innanzi tratto, le opere 
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ultime son quelle che si leggono sempre cupidamente ; 
e talora per una meno pregevole, perchè è nuova, si 
lasciano le vecchie migliori; adunque del dovere almeno 
esser letto , io posso viver sicuro ; e così sarà tuttavia 
letta e saputa la verità . Anche qualche novità e in 
questi Ragionamenti , e nel modo dello sporre le cose . 
Oltre di che t le mie Lezioni sopra la Sacra Scrittura, 
stampate in Ardano , delle quali non poche già sono 
uscite , altre usciranno di corto alla luce , m'hanno la- 
stricata bene la via a pubblicar questi Ragionamenti 
con qualche buona fiducia ; e il gradimento che , fuor 
d'ogni mia espettazione , quelle trovarono da' benigni 
lettori , dovrebbe fare a questi una assai favorevole rac- 
comandazione. E non vo' eziandio tacere; che come 
quelle, così questi, non poco favore vogliono avere dalla 
lingua , nella quale gli ho scritti . Questa è una delle 
più care consolazioni , che io m* abbia avuto mai alla 
mia vita. S* è durato gran tempo a vituperar questa 
lingua del trecento , come vieta , rancida e dura , come 
una catena delle menti e de' pensieri degli uomini, quasi 
ella tarpasse le ali agi' ingegni; o scura poi , e povera 
soprattutto , che delle mille cose che ci accaggiono da 
spiegare, non sopperiva alle dieci. Ora, lodato Dio f 
s* è alla fine toccato con mano , la cosa essere tutto al- 
trimenti; ed il fatto , che vai più di mille ragioni e ra- 
gionamenti , ha chiarito , quella lingua non essere ne 
dura, nè vieta, ne povera , ma ogni cosa potersi dire 
che uom voglia , e per avventura meglio, con più forza, 
efficacia e colore ; e (se io l' ho pur a dire ) per questa 
lingua spezialmente le mie Lezioni con tanto favore 
furono ricevute . Queste ragioni mi confortarono a cor- 
rere anch' io , benché degli ultimi , la mia lancia in 
questo stesso argomento . 

Fenendo ora all'ordine , e modo da me tenuto; la 
prima cosa, io compilai essa Vita da' quattro Evange- 
listi, o piuttosto la storia bella e compilata trasportai 
dalla Concordia ( così la chiama ) di Cornelio Gian- 
senio , nella quale egli ordinò tutti i fatti di Cristo 
da'quattro Scrittori in un solo corpo continuato. Io non 
rendo ragione dell 'averli ordinati piuttosto in questo , 
che in altro modo; chi vuol saperlo , legga il Giansenio. 
Ora così in questa parte, come in altre siffatte, appaia 
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tenenti a storia , a cronologia , o ari erudizlófic , o ad 
altra sottile ricerca ; nelle quali non mi parve esser 
punto d utilità , e solamente pascolo di curiosità , co- 
merita non biasimevole; io protesto di non aver voluto 
toccarle , ma piglio la più ragionevol sentenza da altri 
mostrata; non volendo ad altro mirare , che alla edifi- 
cazione de* miei lettori, ed al necessario schian mento 
della dottrina evangelica : senza che , essendomi la 
fatica risparmiata dagli sposi tori, che le cose exprofesso 
trattarono, a quelli rimetto i lettori ; aggiugnendo , che 
a cui mancasse il Giansenio, può leggere AJonsig. Mar- 
tini, che compilò la stessa Concordia , senza uscire per 
poco mai da' passi di quello Scrittore, 

Finalmente io conto per ordine i fatti del Beden- 
tore , e spongo altresì le dottrine di lui e le prediche , 
sì rispetto a quello che egli ci die da credere, sperare, 
aspettare, amare, temere; e sì quanto a ciò, che da far ci 
comanda, alle virtù evangeliche ed alla perfezione, come 
verso Dio, così verso noi medesimi e' l prossimo nostro; 
il che comprende tutta la sua religione . Questi punti 
di celeste dottrina mi aprono vari campi ed uscite , per 
trattar quando una , quando altra di queste materie; 
ed io quivi dimoro ora più , ed ora meno , secondo che 
il soggetto mi par domandare . Tuttavia ho tenuto una 
certa misura; che nè volli essere sposi f ore severo e di- 
giuno , e quasi storico , che non esce delVorma ; ma nè 
eziandio mi sono troppo allargato, come in una di- 
stesa trattazione e compiuta . Non volli anche andar 
dietro alle infinite e svariate meditazioni, che dal Fan- 
gelo si posson raccogliere, e furono già stese per altri; 
seguendo i sensi mistici, tropologici , anagogici ed altri 
siffatti.' ciò portava troppo lungo lavoro, ed anche alieno 
dal mio intendimento* mi sono ristretto a quelle consi- 
derazioni, esposizioni, che erano naturalmente, e quasi 
letteralmente congiunte con la parte di dottrina, che avea 
per le mani; ed a quelle, che portavano utilità sostan- 
ziale , schiarimento ed aiuto per le cristiane virtù. Ho 
procacciato in somma di fare altrui profitto con qualche 
piacere, senza molestia; se egli mi sia venuto così ben 
fatto, come voleva, mei diranno i lettori. Dopo qual- 
che dubbio, son venuto in deliberazione di dar eziandio 
qualche saggio di sacra eloquenza, in alcune poche 
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Orazioni formate , xoprat qualche punto più grave che 
mi dava talor la materia , le quali io verrò seminando 
per Popera.' una di queste sarà. II vantaggio, che ab- 
biamo per Gesù Cristo, sopra il primo stato della giustizia 
originale : spero non sarà senza profitto di chicchessia . 
Credo far piacere a molti , ed a' Signori Parrochi 
singolarmente, notando nel fine gli Evangeli delle Do- 
meniche e delle Feste dell" anno , citando i luoghi dove 
ho trattato e spiegalo la materia di ciascheduno . 

Anche darò un Indico generale delle cose notabili 
sparse in tutta quest 9 opera . 

Assai volentieri rendo a y fedeli ed a Gesù Cristo 
questo servigio , secondo la mia poca possibilità ,* del 
qua! certo assai più mi compiaccio , che deW altro da me 
renduto comechessia agli studiosi della bella letteratu- 
ra; comechè nè di questo mi paia dovermi pentire. Resta 
ora che io preghi Dio Signore , che tanto mi presti di 
vigore e di vita , che quest'opera io possa condurre al 
termine desiderato , dell' utilità de' miei prossimi , e 
della sua gloria . 
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A. vendo io meco medesimo proposto di scrivere, a sfogo 
di dolore, alcuna cosa della vita e delle opere di Antonio 
Cesari, Prete dell'Oratorio di Verona , uno de'più bei lumi 
e forti sostegni, che in questa nostra età vantassero le belle 
lettere, e la santissima religion nostra; io non so ben io, 
se mi debba in lui lodar meglio o le morali sue qualità , 
o l'ampiezza non ordinaria del suo sapere. Vissuto in 
tempi assai pericolosi e dubbi , tra per la incostante mol- 
tiplicilà delle opinioni , a cui fummo soggetti, e per la va- 
rietà romorosa di leggi, di governi, e di guerre, dalle 
quali fu la nostra bella penisola agitala, egli si mantenne 
sempre fermo e stabile in quei veri principii di morale e 
di religione, ne'quali fu da'suoi egregiamente instituito : 
lasciandosi mai sempre dire, ed avendo costantemente a 
sdegno l'esempio di que' tanti , i quali (coraecliè valenti per 
naturale ingegno e bontà di studj ) incendo servire i pensieri 
agli afTetti, lodarono e magnificarono, nel di della vittoria, 
quelle persone e quelle cose, che poi nel di della sventura , 
misero codardemente in vituperio. Per la qual cosa, se le 
morali virtù si debbono, come credo, principalmente csti- 
mare da più 0 meno ostacoli, che repugnarono a chi le 
possedeva, io tengo per fermo: dover noi quelle di Aulo- 
nio Cesari non pure avere in altissima riverenza ed ammi» 
razione; ma e far opera che ne prevenga a 1 più tardi po- 
steri la dolce memoria, si a conforto ed esempio de*buoni, 
come a testimonianza perenne della presente nostra rico- 
noscenza e civiltà. E quantunque il Cesari, mercè la sal- 
dezza e costanza di sua opinione, sia vivulo sempre lungi 
da' pubblici negozi italiani; tuttavia ei si rendette molto 
benemerito della sua diletta Verona , alla quale presto 
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specchialissimi servigi e col chiaro esempio de' suoi illi- 
bali costumi, e col suo cspor costante dai pergamo le ve- 
rità evangeliche . Onde morendo polca affermare con tinta 
sincerità; lui aver compiutamente soddisfatto ai doveri di 
figliuolo, di cristiano, di cittadino e di sacerdote ; cioè 
usato a benefizio della patria tutte quelle forze della mente 
e doti dell'animo, onde la Divina Provvidenza gli era 
stata si larga donatrice. Il che mi è dolcissimo ricordar 
qui, come cosa della quale furono al Cesari rendute ma- 
gnifiche lodi da intere provincie, e da ogni animo cortese, 
cui sta a cuore la gentilezza italiana, e l'avanzamento 
delle buone e sante discipline. Ma poiché la vita di Anto- 
nio Cesari fu lunga anzi che no ( brevissima al desiderio 
ed alle speranze de* buoni ), e le sue opere varie e molte- 
plici fuor di misura, io mi credo in debito di estendermi 
alquanto nel rammemorare all' Italia i molti e diversi Me- 
riti che questo suo nobilissimo figliuolo ha con essolei, e 
del quale io forse tesserò in altro tempo la vita, Dio con- 
cedente, con quella accuratezza e sincerità, che potrò 
maggiore. 

In Verona, in cui non falli mai copia d'alti e nobilis- 
simi intelletti, nacque di Pietro Cesari, onestissimo e pio 
mercatante, e di Domenica Nadalini , persona mollo reli- 
giosa e dabbene ( la quale morì essendo egli ancor fan- 
ci ni lino) quest'onore delle lettere, e propugnatore della 
religion nostra, Antonio Cesari , l'anno 1760 a* 16 di gen- 
naio , sedendo pontefice Clemente XIII. Fino dalla più te- 
nera età fece presagire assai chiaramente l'ottima riuscita, 
che avrebbe fatto sì nelle lettere, alle quali mostrò subito 
maravigliosa attitudine; ai nella pietà, che fin d' allora gli 
fu dolce compagna. Dotato riccamente, com'era, d'un fe- 
licissimo ingegno, e d'una assai tenace 0 lucida memoria, 
ed altresì d'un generoso desiderio di sapere, in picciol 
tempo ebbe appreso, da privati maestri, le prime lettere: 
quindi, mandalo alle scuole del seminario, con non co- 
mune profitto (e portandone sempre la palma), la gram- 
matica, la rettoriea , e la filosofia: insegnamenti, che al- 
lora da vinisi con que' metodi non troppo felici, che ognun 
sa . I suoi precettori ebbero sempre a lodarsi assaissimo 
di lui; e solevano addiltarlo a* condiscepoli, come specchio 
di verecondia , e sitigolar diligeuza , aggiugnendo : lui 
dover a) tutto riuscire, io ogni facoltà, uom sommo» se 
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già la complcssion sua, che avea sortito assai gracile, mm 
avesse spento in lui quel nobile ardore, con che si era 
dato agli studi sì di buon'ora. Nella pietà, oltre al padre, 
che se ne prese ogni cura, ed alla matrigna Angela Gam- 
beretti, che lo amava teneramente, ebbe a maestri i Padri 
dell'Oratorio, i quali il tenevano tutto esercitato in opere 
di virtù, e guardingo da ogni rischio, che potesse adom- 
brare come che si iosse il candore dell' ottimo suo costu- 
me; facendogli anche toccar con mano, come la grazia 
della virtù, e l'amabilità dell'innocenza era ammirata da 
que' medesimi , che non l'hanno in sè. Allevato e cresciuto 
in questi eccellenti insegnamenti; a' 17 di gennaio degli 
auni 1778 vestì in patria l'abito della Congregazione 
dell'Oratorio. Quivi attese di forza allo studio della teo- 
logia nella scuola del P. Francesco Bertolini , uomo di sa- 
pere e virtù lodalissimo: e mentre si veniva fornendo di 
quel tesoro d'infinite cognizioni teologiche e scritturali, le 
quali poi , cou sì bella prova quanto vedremo, mostrò nelle 
opere sue; si profondava eziandìo, con iufalicabile amore 
e diligenza , nella lingua greca e latina , assaporandone 
vie meglio le già assaggiate bellezze. Se uon che un'al- 
tra lingua gli era assai più cara, nella quale dovea tornare 
maraviglìoso e stupendo scrittore; io voglio dire l'italiana 
del miglior tempo; al cui studio, senza che alcun vel con- 
fortasse, avea posto l'animo fin da cherico, trattovi, come 
ebbi da lui medesimo, dalla lettuua del Passavanli, del 
quale non ebbe appena gustate le prime pagine, che tutto 
ne innamorò, né seppe poi partirlo da sè, se non per 
morie. SI possente è la forza del bello, semplice ed ele- 
gante scrivere, per chi sorti quella sceltezza di naturai 
senso 0 giudizio, senza cui poco o nulla varrebbe lo stu- 
dio, fosse anche lungo ed accuratissimo! essendo troppo 
vero quello, che in questo proposilo diceva il dottor Ago- 
stino Zeviani, e ripeteva spesso il nostro Cesari, 
A cui natura non lo volle dire 
Noi dirian mille Aleni e mille Rome, 
Dallo studio profondo del Passavanti ( poiché le lingue 
s'imparano ne' prosatori , non ne' poeti) passò A. Cesari a 
quello delle Vile de* Santi Padri, de'Fioretli di 5. Fran- 
cesco, del Sacchetti, del Boccaccio, del Petrarca, dell'Ali- 
ghieri, ed a mano a mano degli altri eccellenti trecenti- 
sti: con che si dispose a scrivere in que'tauli stili diversi, 
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rome vedremo, e sempre con tanta disi nvol ima , domi- 
ni , e maestria , che sarà certamente la meraviglia de' po- 
steri, come fu de'suoi contemporanei. 

£ qui, lasciando da parte i suoi primi lavori lette- 
rari, cioè le latiue elegie, le canzoni, e'sonetti Petrar- 
cheschi, a' quali si era già dato assai per tempo, egli è da 
determinare il suo solenne ingresso, dirò così, nella re- 
pubblica delle lettere, il quale fu indubitatamente fino 
dall'anno 1785, e non uel 1788, come scrissero ed affer- 
marono altri. Egli conobbe fin d'allora, che per appren- 
dere a bene scrivere, torna assai utile ali* nomo il darsi 
nell'età giovanile alle traduzioni, per mezzo delle quali 
s* impara a saper dire per appunto nè più nè meno , ciò che 
si vuol dire: la qnal cosa, comechò a taluno possa sem- 
brar la più facile, suole tuttavia riuscire allo scrittore, 
come testifica un celeberrimo letterato , la più malagevo- 
le. Mosso egli adunque da questo vero, ed eziandio dalla 
pietà, e religion sua, pubblicò appunto nel 1785 / quat- 
tro libri dell" imitazione di Cristo di Tommaso eia Rem- 
pis tradotti di Latino in Toscano.- col qual lavoro, di 
vero assai elaboralo, egli s'acquistò non poca stima appo i 

I>ochi, che studiavano la buona lingua, i quali dovettero far 
e meraviglie, come da una penna si giovane, ed iu tempi 
alla buona lingua, ed al sano scrivere così avversi, fosse 
potuto uscire una traduzione tanto bella e leggiadra da lo- 
darsene il più provetto ed esercitato scrittore. Se non che 
nel 1 8 1 5 (1) tornatovi sopra coli' occhio, s'avvide bene, 
mercè dello studio da esso non mai interrotto sopra la 
lingua nostra, che qua e là poteva aver tradotto anche 
meglio l'originale, ora con più vibrate»» e proprietà , ora 
con voci più note, e costruiti più naturali , e quando altresì 
con uso più parco di certi ripieni e vezzi di lingua , che 
sogliono pur troppo impedire, ai non pratici lettori, la 
pronta e spedita intelligenza : il che gli venne fatto tanto 
felicissimamente, che piacque e tornò gradito al sommo si 
alle persone spirituali, come agli amatori del bello ed ele- 
gante scrivere italiano, che questa versione reputarono e 
reputano unanimamente una delle più belle e leggiadre 
scritture, che abbia prodotto l'età moderna. 

(1) In questa edizione , come nelle molte altre, che furono 
fatte di poi , il titolo è questo : Della imitazione di Cristo dì Tom- 
maso da Kempis libri quattro tradotti in italiano da un Veronese. 
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Per T anzidetta ragione, e per l'amore e studio non 
piccolo da esso posto nel greco idioma , di cui si piacque in 
tutta la vita , si condusse eziandio a voltare in terze rime 
da quella lingua la elegia di Galimaco sopra i lavacri di 
Pallade, e l'apologetico di S. Gregorio Nazianzeno . Que- 
sta versione, che mandò fuori nei 1787, fu gradita non 
poco dal colto pubblico tanto per l'eleganza e purezza, con 
che seppe dettarla , quanto altresì per l'accurata fedeltà al 
testo . E certo , se non per altro , per questo ella si rende 
quasi più pregevole di quella medesima, che ne fece An- 
nibal Caro , nella quale se si ammira spesso, con diletto e 
meraviglia , 1' usato suo brìo , e quella sua maestrevole di- 
sinvoltura e vivezza di stile, vi si scorge anche non di rado 
un troppo spesso allontanamento dall'originale , una certa 
sprezzatura ed oscurità di discorso , e qualche volta di frase 
eziandio, che a'più de* lettori torna di faticosa intelligenza : 
colpa per avventura della morte del traduttore, che gli 
tolse di poter ripulire e perfezionare vari suoi scritti mi- 
rabili. 

Ma se queste lodate e stimabilissime versioni misero 
fin d'allora ( e giustamente ) il Cesari in voce di puro ed 
elegante prosatore, un* altra , assai più difficile e scabro- 
sa , gli dette fama di buono e valoroso poeta : ciò fu la 
versione delle Odi di Orazio da esso messe in rime tosca- 
ne, e pubblicate la prima volta, nel 1788, e nel 1817 
la seconda . E poiché ad alcuni parve , che il Cesari non 
fosse punto poeta , e ne allegarono in prova questa tra- 
duzione, e quella di Terenzio altresì ( veramente il Te- 
renzio, recato in volgar fiorentino, come vedremo, non 
era da citarsi , chi l'ha non letto, ma pur veduto ) , mi 
piace di trascriver qui il giudizio , che ne portarono alcnni 
sommi e dottissimi letterati ; affinchè si vegga sempre me- 
glio, se è vero o no , che molti oggidì parlamentano e sen- 
tenziano prò tribunali delle produzioni letterarie , senza 
averle pur prima lette ed esaminate, anzi vedute: e ciò 
per darsi aria e tuono, pare a me, di sottili ed acuti inge- 
gni . Ma ecco quello che ne dice il cav. Ippolito Pede- 
monte, esso pure, con infinito dolore de'buoni , rapitoci 
testé, ce Lessi con piacere ( cosi scriveva al cav. Vannetti) 
le traduzioni del P. Cesari, che traduce veramente da gran 
poeta. Che se qualche volta le sue espressioni sono infe- 
riori a quelle di Orazio, ne ha però spesso di tali, elio 
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Orazio .stesso gì' invidierebbe, Orni' io mi consolo molto di 
tale opera e con lui , e con Verona , ansi coli' Italia ». E I 
Bettinelli: « Cotesto Cesari (cosi scriveva al Vannettì me- 
desimo) mi ha rapito. Può egli darsi più forza , più robu- 
stezza , più armonia dipintricel E qual padronanza delle 
due lingue elegantissima, correttissima, originale! che 
fraseggiare , che contorcersi, che fabbricar di versi, e in- 
chiodarti in quelli per colpo inaspettato di man maestra ! 
Oh divina possanza di stile e di lingua, eh' io tanto pre- 
dico, e cerco, e che trovo in una traduzione divenuta un 
vero Orazio Italiano del secol d'Augusto. Mi parea pro- 
prio legger colui , e gustarlo, come un Romano tra Virgi- 
lio, Meceuale , Augusto. Poi tornando Italiano, sentia il 
Petrarca in tutte le vene, e allora: Che Laura è questa, 
dicea, Laura eroe latino, o è Orazio nelle canzoni di Co- 
lonna , di Roma, d' Italia , o è qui la fonte di Sorga , che 
può irrigar tutti i campi ? Ma fuor dell' estro, che m'ha 
ispirato costui , dico il vero che non conosco poeta egua- 
le, non che traduttore. Mi dica ella , se tal penna si tro- 
va, e poi dicami , perchè Verona non parlane ancora. Io 
certo non tacerò scrivendo a Verona del uuovo fenomeno. 
Oh S. Filippo benedetto, lasciate ch'ei faccia del bene al 
Parnaso Italiano ! Già tanti vostri figli onorano il Carme- 
lo, il Calvario, il moute Sion : pietà di Pindo, eh' è santo 
anch' esso, ma screditato. Basti di questo, nò voglio dir 
altro , se non che la dedicatoria mi le presentire ( perchè 
d'uno stile, sapere, e giudizio raro) quel valore, che poi 
trovai sublime nel verso ». E il cav. Vannetti « Vengo 

(cosi scriveva al Cesari) alle tue ode Ti giuro che io 

ne vo innamorato, come fusse mai Medoro d'Angelica, e 
scrivendo e parlando dico , che il Petrarca , il Bembo , il 
Casa, questi tre, se le leggessero, si batterebbon lanche, 
e te ne porterebbero invidia. Tu hai trovato quel congiun- 
gimento maraviglioso della poesia lirica Latina con la To- 
scana, che ni un altro giammai sogno: tu hai conseguito 
per eccellenza il tuo fine di farci sentire Orazio , come 
avesse poetato in Toscano egli proprio: tu l'hai rendo to 
in più d'un luogo anche più bello, più passionato, più 
splendido ec. » A chi è nota ( e a chi non è nota? ) la pro- 
fonda conoscenza eh* ebbe d'Orazio, e della lingua nostra 
il cav. Vannetti, conosce bene di quale autorità e peso sieno 
queste sue parole ; le quali non avrebbe certo scritte, dove 
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altra n'avesse giudicalo: conciossiacliè egli non era per- 
sona da piaggiare chicchessia, ne da contraddire giammai 
alla propria coscienza, per piacere al Cesari, nò lusin- 
garlo: anzi gli dette tutta la mano per la vera intelligenza 
de' luoghi più oscuri del poeta; del che esso traduttore 
si confessa schiettamente obbligato. Se non che que- 
sta versione piacque anche assai a quell'alto intelletto, ed 
elegante scrittore , Pietro Giordani , che scrisse già al Ce- 
sari: » Ho letto non poco del vostro Orazio: noi paragono 
al Terenzio; che son cose troppe diverse: ma ben panni 
che l'Orazio avesse molto maggiori difficoltà; e che le ab- 
biate molto bravamente vinte. E questo Orazio mi riesce 
una cosa assai nobile ed elegante. Nel Terenzio quando 
l'avevate inteso; ed avevate quella felicissima prov vision 
di sti) comico, era fatto. Ma iti Orazio, ogni ode è un' im- 
presa nuova; e non leggera. Vi dico di cuore ch'io v'am- 
miro assai assai ». Io dunque me ne sto volentieri al giu- 
dizio di questi sommi uomini, e veri conoscitori del bello, 
uè punto schiavi de' trecentisti, singolarmente i primi due; 
ai quali può aggingnersi altresì il celebre Tiraboschi , che 
al Cesari rendette bellissime lodi nel voi. 4 2 del giornal 
di Modena; e lascio altrui pensare e dire quello che più 
gli piace e torna meglio. Quanto poi a quelli, che non si 
sentiranno acconci di menar buona al traduttore quella 
sua opinione recala in mezzo nella prefazione alla seconda 
edizione, in vero assai migliorata verso la prima; vale a 
dire di aver portato in italiano Orazio per chi abbia as- 
saissimo studiato, e ben inteso il latino; rispondo, che non 
tutte le versioni si fanno per chi non ha conoscenza delle 
lingue altrui, ma molte e molte per apparir letterato, per 
lustro e onore della propria favella, che recata in prova , 
e messa in gara con una già illustre e famosa, fassi vie 
meglio venire in voce, e s'accresce non poco di vanto e 
di gloria, arricchendosi anche a un bisogno delle dovizie 
straniere. Del resto, il Cesari al in questa traduzione, 
come nelle altre, che ci diede, ha pigliato e seguito quella 
foggia, che giudicò mai sempre la migliore; cioè di ren- 
dere e conservare intera senza più la sentenza dell'origi- 
nale, non le parole: perocché quella, e non queste, sono 
da trasportarsi nella propria lingua; chè così faceva ezian- 
dio Cicerone, voltando dal greco in latino, come dice egli 
medesimo: Nec converti ut interpres, sed senlentiis 
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iisdem , et eorum formis tanquam figuri* ; verbi* ad 
nostram consuciudincm aptis. Per la qua] cosa non è 
punto da maravigliare, se il Cesari ha, in più luoghi, 
largheggiato anzi che no: aggiugnendo eziandio qualcosa 
del proprio per dare y come e' dice, piena forma e giusto 
divisamente alle stanze , o per compartire a ragione le 
necessarie posate; e questo medesimo avrebbe fatto Ora- 
zio, mi penso, dove egli avesse poetato in italiano, ed 
alla Petrarchesca. Nè Annibal Caro operò diversamente 
nel suo impareggiabile volgarizzamento dell'Eneide, dove 
la versificazione è più larga assai assai dell'originale. 

E per non uscire affatto delle traduzioni dirò altresì 
cornei! Cesari mandò fuori nel 1800, in un volume di 
sue rime diverse, una epistola, e tre satire d'Orazio, da 
esso recate in versi sciolti, colle quali, pare a me, superò 
assai felicemente quasi tutte le aspre difficoltà che si at- 
traversano di leggieri a chi volta quel vigoroso e vibrato 
originale. La lingua del 3oo , che ivi adopera da maestro, 
secondo il solito, gli dà quel forte, colorito, proprio ed 
elegante, che non gli avrebbe mai e poi mai potuto dare 
la moderna tutta vernice e liscio senza più. Se non che di 
questo ne diede egli una più luminosa e incontrastabile 
prova, allorché nel 1804 trasportò in italiano la bellis- 
sima lettera di Cicerone a Quinto fratello , e la mandò in 
luce, contrapponendola alla versione, che di essa lettera 
ne fece già il celebre Iacopo Facciolati; quel Facci ola li , 
che della lingua del Lazio avea tanto uso e conoscenza , 
che in essa dettava di maniera, che il diresti per poco 
scrittore del miglior tempo. Ora , per non aver egli pun- 
to studiato negli antichi scrittori italiani, nè impreso 
que' modi semplici , efficaci, propri e vivi , che spontanei 
piovevano dalla lor penna, ci diede questa lettera non 
pur senza colore di parlar netto, espressivo, elegante; 
ma tanto snervata, languida, e pedestre, che nulla più: 
per tale, che la lettera di Cicerone in mano del Faccio- 
lati avea perduto ben la metà, e forse più, della sua for- 
za, grazia e bellezza; dove nella versione del Cesari torna 
tutta vigorosa, venusta, e piena di evidente proprietà: 
cotalchc resta provalissimo, che le cose medesime recate 
in parole con una lingua, fauno un effetto, e con un'altra, 
un altro: cioè che nella lingua del 3oo è assai più di for- 
za, colore, ed energia, che nella moderna tutu fiacca e 
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svenevole. Questa prova trionfatrice e calzantissima ri- 
badì in capo a molti e a molti quel vero, che dal 1785 
in qua andava il Cesari predicando; che bisognava cioè 
tornare al tutto allo studio de' vecchi maestri , e da quelli 
far ritratto, in opera di lingua, chi voleva aver nome e 
fama di scrittore appo quegli che questo tempo chiame' 
ranno antico. Dissi dal 1785 in qua; da che fu appunto 
in quell'anno , che egli surse coraggiosamente a combat- 
tere quel bastardume di stile, e quell'imbratto di linguag- 
gio, che dell'italiano non teneache la desinenza delle pa- 
role, 0 poco più: e surse colla sua ricordata e maravi- 
gliosa versione di Tommaso da Kempis , nella cui prefa- 
zione, facendosi gagliardamente incontro a quei torrente 
di corrotto e barbaro scrivere , mostra chiaramente quanto 
a torto fosse biasimato e deriso chi si studiava d'imitare 
le scritture degli antichi , portando ne' propri scritti , le 
loro maniere; e lui aver per ciò dato opera di condurre la 
sua versione sulle pedate degli scrittori che fiorirono nel 
tnislior secolo. Fu allora, che in mezzo ad uno scriver 
barbaro e rozzo, si rese egli esempio espresso di una ma- 
niera in finitamente più pura, gentile e corretta: esempio 
che poi rinforzò potentemente nel 1796, quando mandò 
in luce la vita del suo amicissimo cav. dementino Van- 
nelti, uno degli ornamenti più belli e preziosi, che di 
que' dì vantasse la letteratura italiana. 

Questa vita divise egli in tre parti. Nella prima di- 
scorre gli studi e le opere dell'amico: e ciò con discerni- 
mento maraviglioso , lodando e amplificando quanto in 
esse vi ha di bello e di buono, senza però risparmiar mai 
quello che crede non ottimo. Quivi altresì narrando come 
il Vannelti, fino a' trentanni, pose studio ne' soli moder- 
ni, e delle sole lor forme di lingua straniera e sozza si 
dilettò, ribadisce il chiodo, che al tutto è mestiere di ri- 
tornare allo studio degli autori del 3oo, per iscrivere con 
garbo e venustà il vero italiano: e mostra eziandio come 
il Vannetti medesimo, assaporati che gli ebbe, ne inna- 
morasse di sorte , che ogni qualunque parlar infranciosa- 
to, o poco sano andamento gli fosse poi un frastuono 
all'orecchio, ed una nausea allo stomaco: sicché si diede 
tutto a ripulire e riformare ogni sua scrittura , fatta prima 
di quel tempo , studiandosi al possibile di recarla nella 
lingua pura, e variamente efficace ed espressiva di quel 
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tanto secolo. Il quale esempio dì on tarilo nomo e lette- 
rato, dovette certo rincalzar non poco quel vero, ch'egli 
andava instancabilmente predicando , come dissi ; e del 
quale gli venne fatto poi di renderne persuasi tutti gl'Ita- 
liani, con infinita sua gloria, e ben delle lettere. Nella 
seconda parte ragiona dell'animo del V'annetti, e ne fa un 
ritratto sì bello ed ingenuo, che per poco ti senti portalo 
ad amarlo di forza. Nella terza finalmente, forse sover- 
chiamente prolissa, dice della specchiata religione di quel 
grand 1 uomo, e come sentia molto innanzi in divinità: » e 
prova ( scrive esso Cesari alla faccia g4 ) che egli nelle 
divine cose sentisse si bene, fu in lui quel medesimo, 
che alcuni anzi santocchi che buoni, possono aver tiralo 
a sinistra opinione ; voglio dire quella idea grande e ma- 
gnifica, che della religione si era formata, lontana da 
quelle piccolezze e frivole meschinità, onde alcuni, spe- 
randole far buon servigio, la smozzicano, storpiano e im- 
poveriscono. Certe divozioncelle ambigue, cne possono 
far lega con ogni vizio, e che hanno però presso al volgo 
gran fama, e tiran gli sguardi, non le spregiava , ma né 
le seguiva : la divozion sua era un sentimento di pia me- 
raviglia, di generoso ossequio, di forte amore alla sua 
religione: la cui esterna professione, e gli alti del cullo, 
e gli esercizi legittimi egli osservò sempre e onorò, non 
cercando già le minuzie, ma possedendo tutto il massic- 
cio e '1 midollo ». Lo stile poi di questa vita è tanto 
sciolto , e scorrevolmente facile e piano, e la lingua cosi 
pura ed elegante, che a leggerla se ne prova un diletto 
indicibile: e '1 proemio, che le manda innanzi, è cosa, 
che ha tanto dell'affettuoso e dell'ingenuo, che chi è di 
cuore punto tenero, non può tener le lagrime. In fine è 
posta anche la canzone, che egli, pieno di doloroso all'et- 
to, scrisse in morte del medesimo Vannetti; ed è poesia 
da piacere assai, a cui piace il Petrarca, e* versi, come 
direbbe esso Vannetti, filati d'oro in oro. Il medesimo è 
da dire sossopra delle altre varie sue poesie, pubblicate 
parte Panno 1794» e parte il 1800: ma di queste parlerò 
più avanti: ora è tempo di favellare di alcune ristampe, 
che il nostro Cesari donò all'Italia. 

L' esempio delle ricordate scritture tutte naturali , 
spontanee, limpide, e piene di una somma proprietà di 
voci, e modi, dovea certamente valere assai, e valse, a 
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persuadere agl'Italiani , che la lingua del 3oo era tutt'al 
tro che oscura, rugginosa, ed aspra, come dicevasi, non 
so se per ignoranza o ad arte , dai nemici di quel secolo ; 
ma non sarebbe forse mai intieramente bastato ad aver 
quel felice elFetto, ch'egli si era animosamente proposto , 
l'universale rìstoramento di essa lingua, se non si fosse 
dato altresì a mettere in mostra, e a render sempre più 
noti e popolari, alcuni de' migliori trecentisti, traendo! i 
dalla polvere delle biblioteche, ove giacevano per poco 
dimentichi del tutto. Conosciuta per se medesimo questa 
gran verità, mise mano all'opera, 6no dal 1798, rimet- 
tendo in luce, e può dirsi anche in vita, l'aureo Specchio 
di Penitenza di Iacopo Passavanti; e nel 1799 le Vite 
de* Santi Padri, delle quali volle conservare tutt'essa per 
punto la edizione del ì\ Ianni, fatta in Firenze l'anno 1731 
e seg., affinchè essendo questa allegata dagli Accademici 
della Crusca, nel loro vocabolario, avessero i lettori il 
medesimo richiamo de 1 numeri delle pagine, e così tro- 
vassero per appunto ogni parola. E perchè questa sua 
edizione dovesse poi riuscire più pregevole, e di più certa 
utilità agli studiosi, che quella del Manni , venne tra via 
notando in margine i vocaboli antiquati, o fuor d'uso. Alle 
quali fece anche una bellissima giunta: ciò fu la vita di 
Tobia e Tobi uzzo , traslatata nel i3oo dal libro di To- 
bia, qual è nella Bibbia; e che egli crede quella mede- 
sima, che già fu citata nella Crusca, nè prima d'allora 
stampata mai, secondo che fu assicurato sotto fede. E sic- 
come essa traduzione si diparte in alcuni luoghi dalla 
Vulgata, ed ha qualche luogo difettoso, o mancante, cosi 
egli il nota a piò di faccia, e vi supplisce colla storia di 
Tobia, stampata nell'anno medesimo in Livorno dal Pog- 
giali. Egli è cosa indubitala, che queste opere, che sono 
veramente un tesoro delle più schiette grazie e natie pro- 
prietà di nostra lingua, contribuirono assaissimo a ren- 
dere avvisati gl'Italiani della molta intemperanza ed arti- 
6ciosità di stile, a che erano venuti, fàceudo loro cono- 
scere in pari tempo, quanto falsamente alcuni scrittori, 
che allora tenevano il campo si dessero a credere; esser 
copia il torrente delle parole; splendidezza il gonfio; ed 
armonia il frastuono. Furono queste opere elegantissime, 
che cominciarono a ridestare ne' loro petti , colla stima, 
l'amore ornai spento della bella lor lingua del 3 00: ed al 



Cesari senza manco siam noi debitori dello studio , a cui 
si diedero poscia, della proprietà, dell'efficacia , e delle 
natie forme, tutti coloro, ch'ebbero in desiderio di scri- 
vere a* posteri. 

Se non che il nostro debito verso lui venne sempre 
più moltiplicando, allorché nel 1806, spinto da vero a 
caldo amore della nazione, rincalzò felicemente la inco- 
minciata impresa, coti un altro suo assai generoso e be- 
nefico lavoro: io dico la ristampa del vocabolario dell'ac- 
cademia della Crusca , con aggiunta di 45 e più mila 
voci: fatica veramente Erculea , che vivrà eterna nella 
bocca de' posteri, come chiamolla giustamente l'accade- 
mia medesima j ovvero, come si espresse rettamente l'An- 
geloni, parlando di essa: una delle più faticose, e delle 
più delle e profittevoli opere , che mai fossero fatte in 
prò di nostra linguai ed io aggiungo, che farà stupire 
non poco chiunque consideri, che essa ( il più ) fu la- 
voro di un solo letterato) e fatto in tempi, in che gli an- 
tichi scrittori non solo non erano punto in voga nè Ietti , 
ma quasi calpestati. Egli è ben vero che qualche volta 
non potè far tutto, colpa singolarmente delle infinite altre 
brighe che Io assediavauo tutto giorno; ma che perciò ? 
Saranno per questo le sue cure men gloriose ? noi credo . 
Imperocché chi fu mai quell'uomo avventurato, che non 
soggiacesse a qualche errore, singolarmente in lavori di 
tanta mole e varietà ? Sappiam pure, che opere in longo 
fas est obrepere sommun . Sappiamo , che la stessa bene- 
merita accademia della Crusca , quantunque abbia lavorato 
attorno per interi secoli a questo suo vocabolario , s'addor- 
mentò più volte. E più volte non si è addormentato altresì 
l'autor della Proposta? Molti errori confessa egli mede- 
simo ( nè il Cesari negò mai i propri ) j molti ne furono 
già pubblicamente notati dai dotti ; e parecchi ve ne son 
tuttavia non osservati per anche , che io sappia; i quali 
allegherei qui volentieri , se questo fosse luogo da ciò . 
Ma quanto a quelli della ristampa veronese, de' quali si 
fecero tanti lamenti , e tanto si è schiamazzato , singolar- 
mente in questi ultimi anni ; vorrei che altri si facesse a 
considerare, come quella stampa fu fatta con assai fretta ; 
vorrrei che ponesse mente , molli e molti non esser opera 
del compilatore, ma di chi attese alla correzione della 
stampa, in vero poco felice ; 0 di chi gli fu cortese di 
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alcuni spogli: ed ognuno , che abbia punto svolto quegli 
utili volumi, sa che la giunta delle voci più anticale; 
de' modi più rozzi e duri ; delle uscite più disarmoniche, 
non essere cosa sua , ma del Lombardi . Vorrei che pen- 
sasse, essere uffizio di un buon vocabolarista di registrare 
non tanto le voci , e' modi vivi ed efficaci , quando i mor- 
ti , i disutati , e gli oscuri altresì . I primi , perchè sieno 
usati da chiunque ama di pulitamente favellare , e rego- 
latamente e con eleganza scrivere {che a questo mira in 
vero il motto dell' Accademia ; // più bel fior ne coglie ) t 
gli altri , per 1* intelligenza degli scrittori, che di quelle 
voci o desinenze fecero uso. Per questa ragion medesima 
il Forcellini registrò nel suo bellissimo dizionario quelle 
stesse voci , quae ipsi Ennio rancida et obsoleta vide-* 
bantur. Se altri avesse posto mente, come doveva, a que- 
sto vero, non avrebbe certo fatto tanto scalpore contro 
del Cesari, il quale in fin de' fatti non promise, che di 
ristampar il vocabolario della Crusca con aggiuute, Pel 
resto, il raplicherò, non pur le voci antiquate, o fuor 
d'uso, ma e le storpiature, e gii arcaismi debbono es- 
sere registrati. Senza questo aiuto, i poveri giovani ita- 
liani, e molto più gli stranieri, non perverrebbero mai 
alla piena intelligenza degli antichi nostri scrittori, cono- 
sciuti e venerati, già da più secoli, per classici, come sono. 
Se questo poi sia da farsi in un sol corpo, come piacque 
all' Accademia , e piacerà sempre a' più : o in un corpo 
separato, come sarebbe piaciuto all'autor della Proposta; 
poco monta : basta che ciò ai faccia . U Cesari adunque 
registrò molti vocaboli antiquati , o che l'uso -non porta 
piuj alcune desinenze aspre e dismesse, non già per una 
eccessiva riverenza alla lingua di quegli antichi, come 
altri affermarono , senza tema d % errare ; non già perchè 
l'adoperino i moderni (e questo fu altresì l'animo degli 
accademici, come dichiarano nella loro Prefazione ); ma 
perchè s'intendano gli antichi: che certo , dice il Cesari 
medesimo, se io avessi voluto mettere in voga quelle 
anticaglie di lingua (come mi appongano) io le avrei 
usate io medesimo prima di tutti . Il sole non è più c1iia>~ 
ro di questa verità. Del restante, la intelligenza degli 
antichi scrittori fu sempre , e sarà , da chiunque di buon 
senno, reputata di assai utilità, e da non fuggir d'occhio 
giammai ad un giudizoso vocabolarista. Che se poi il 
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Cesari non istampò in fronte fi' suoi il marcii io del disuso» 
come alcuni avrebbero desiderato, e fecero gli accademici 
della Crusca, egli fu perchè questa non era autorità da 
far sua un privato, ma da lasciarsi tutta ad un legittimo 
tribunale, come è per appunto quello della Crusca, il 
quale però non fu esente dalle censure del Cesarotti, per 
questo medesimo, che jiolò col contrassegno dell* anti- 
chità molli vocaboli » che haunoun pieno diritto, sonsue 
» parole, alla luce ed al commercio degli scrittori, ecol- 
» locati a dovere, avranno. un doppio merito di ferire col- 
» la novità, mentre esigono rispetto coll'anlichczza ». 
l'or la qnal cosa lo stesso scrittore , in altro luogo, rimpro- 
vera francamente chi si mostra timido di usare qualche vo- 
ce, o locuzione anticata, fuor d'uso, dicendo: » Qualora 
» un letterato scrupoleggia sopra un termine o una frase 
» non comune, e se ne mostra offesa la semplice ragione, 
» che quel termine non è inteso, o comunemente usato dal 
» popolo, egli si degrada da se medesimo, e si confonde 
» col volgo. Egli è un cittadino illegittimo, che si fa 
» schiavo de' suoi servi. » Le quali parole dovrebbono 
certo far arrossire tanti schizzinosi, che oggidì ad ogni 
vocabolo e modo, che non intendono, torcono la bocca, 
come se quelle voci e frasi uou dovessero riuscir barbare 
ed incognite a coloro, che per poco non lessero mai gli 
antichi autori; e facendosi beffe, con atti incivili, di ciò 
che non sanno, mettono poi in biasimo e mala voce tanti 
valorosi scrittori : cosa non so se più pazza, o prosuntuosa. 
Ma tornando al vocabolario del Cesari , che direni noi 
delle derisioni, dei rimproveri, dei dileggi, che gli furono 
scagliati contro , perché in qualche lesto da esso allegato in 
conferma de' suoi temi , fu notato qualche errore? e questo 
non già nella voce del tema, che allora avrebbero avuto 
qualche ragione, ma nel costrutto del testo? Dio buono! 
Quando mai nel l'ini prendere la ristampa del vocabolario, 
con aggiunte, si obbligò egli e promise di emendare e cor- 
reggere ì testi, che citava? Dove ha egli dunque fallita la fe- 
de? Dove è venuto meuo all'obbligo suo? Non fu questo 
un volerlo appuntare, dove non era ombra di ragione? Io 
ne lascio il giudizio ai discreti ed assennati lettori} e a dir 
vengo alcune parole intorno alla dissertazione sopra la 
lingua italiana . 

Questa dissertazione, scritta dal Cesari nel 1808, e 
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nel 1809 coronala dall'Accademia italiana di scienze, let- 
tere, ed arti, confermò e suggellò di maniera le dottrine, 
che egli avea per innanzi predicate, che nulla piti. Alla 
lettura di essa conobbero gì' Italiani assai chiaramente 
quella verità, che egli andava ribadendo da tanto tempo; 
e abbandonando quella lor falsa maniera di scrivere con 
forme e voci non loro, si dettero per vinti, ed entrarono 
allo studio de' trecentisti; ne' quali dovettero pur confes- 
sare (dico quelli che non vollero far torto alla ragione); 
essere tanta dovizia di voci pure , di modi eleganti e va- 
riamente efficaci : un tal nitore e candor natio di lingua : 
una certa urbana semplicità, e maravigliosa dolcezza, 
che indarno si ricercherebbe in quegli scrittori, che fio- 
rirono di poi . E che questa dissertazione risvegliasse gì' 
Italiani, e l'accendesse ne* loto petti il pregio e l'affetto del- 
la bellissima lor lingua, é cosa si certa et indubitata, che 
mai la maggiore: e già infinite testimonianze ne furono 
fendute all'autore; e forse uon è letterato in Italia (prlo 
dei discreti ed imparziali), che tuttavia noi confessi. Qui- 
vi il Cesari, la prima cosa, ferma e dimostra la vera for- 
ma, e '1 naturale indole di nostra lingua, dimorar pre- 
cipuamente nel trecento; poscia passa a parlare dello slato 
di scadimento, al quale essa lingua era divenuta, e le ca- 
gioni discorre, che ve la condussero, e quelle altresì , 
che la potrebbero recare a peggio : quindi addita i mezzi 
più acconci ed efficaci , per ricondurla possibilmente alla 
originai sua purità , grazia , e natia bellezza . Queste cose 
discorre egli con lanta dottrina , con tanta copia di ragione , 
e di autorità , che al tutto è forza , chi non voglia con- 
traddire alla verità palesa , darsi per vinto e confessar con 
esso lui » 1' unico mezzo di ristorar la lingua, e vendicarle 
Ja prima gloria , esser quello di rimettere in fiore lo studio 
e l'imitazione de' classici del trecento: questo essere ap- 
punto l'aureo secolo della lingua italiana; dal quale è 
Insogno ritrarre, chi vuole aver fama di buon dicitore : 
e tanto essere la corrente lingua italiana o buona, o scon- 
cia , quanto più o meno allo scrivere di quel secolo si ras- 
somigli ». E qui si noti bene , che il Cesari parla di lin- 
gua , e non di stile: che sossopra in tutti i trecentisti è 
ottima lingua, a mio giudizio , ma non in tutti egualmente 
è buon lo stile . 

Ma io uou voglio nò debbo qui dissimulare , che in 
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questo messo tempo, alcuni ( fosse invidia od altro) si 
levarono contro di lui ; e piluccando qua e là alcuni suoi 
delti, ne trassero poi, per metterlo in dileggio e scher- 
nirlo, illegittime conseguenze, e sommamente ridicole. 
Toccherò brevemente di alcune. E innanzi tratto dico, 
che ad ogni cosa l'uom può apporre, e con una arguzia 
e sciocca fanciullaggine, dar aria di ragione alle falsità 
più palpabili e svergognate. In secondo luogo, non essere 
da sentenziare un'opera da qualche proposizione, inciden- 
temente caduta dalla penna dello scrittore, che mostri 
sopravanzare il vero, o del tutto non accostargli; ma 
doversi questa raffrontare con altre dello slesso autore; 
e così trarre recisamente qual fosse il vero intendimento 
di chi la pronunziò o scrisse. Per questo il Cesarotti, 
quando dette fuori il suo saggio sopra la lingua italiana si 
credè » in diritto di pregare i lettori di non voler giudi- 
» car dell'opera da gualche proposizione incidentale, o 
» intermedia, presa in generale e isolatamente, ma di 
« compiacersi di paragonarla coli' altre, che ne spiegano, 
sa o ne restringon il senso, e di seguir la progressione 
» delle idee e la connession del ragionamento innanzi di 
» arrestarsi al minuto esame delle parti ». Ora se gli av- 
versari del Cesari avessero osservato, come dovevano, 
queste regole di sana critica é giudiciosa , non avrebbero 
senza dubbio menato tanto rumore, nè tanto schiamazza- 
togli contro. Non avrebbero recato in mezzo, qua e là, i 
luoghi più aspri ed avviluppati di Pier delle Vigne, di 
Ser Brunetto, di Buonaggiuula , di Fra Guiltone, e degli 
altri di quella schiera, quasi il Cesari avesse sostenuto in 
prova; aver costoro scritto con chiarezza, leggiadria e va- 
ga giacitura; quasi avesse inculcalo a*giovaui, e persua- 
soli alla imitazione delle viete lor forme e maniere . No 
signore. Il Cesari parlò sempre degli scrittori del 3oo 
che quanto a quelli del aoo, che sono i ricordati, già 
siam d'accordo; esser egliuo presso che tulli rozzi, aspri, 
e pieni d'intralciati, oscuri, e disarmonici andamenti; 
come quelli, che per sentenza dello stesso Cesari, scrìs- 
sero rozzamente , come con lingua tuttavia balbettante 
( Diss. fac. 9 ). Ma che dirò io di chi stampò teste , so- 
stenere il Cesari in essa Dissertazione , che la lingua ita- 
liana cessò col finire del 3oo ? Per verità chi disse que- 
sto dee aver letto molto male. Lungi anzi il Cesari dal 
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sostcuer ciò, dice alla pagina 65. » Ma io voglio qui aver 
» avvertito coloro che leggeranno , che quantunque io 
» abbia detto , e dica che la bella lingua si dee per noi 
>' prendere , la prima cosa , dal 3oo , e da coloro ezian- 
» dio , che nel 5oo con tanta lode la ci conservarono , 
» non dirò già per questo, che troppo più al bello seri- 
» vere non ci bisogni: e questo è il giudizio; senza di cui 
» tutto il resto niente o pochissimo ci gioverebbe. Io vo' 
» dire quel fino accorgimento , che ne insegni scegliere 
» dalla massa delle parole le migliori, le proprie , le più 
« acconce al luogo, ed alla materia , e dar loro quel co- 
» tale alto, e fattezze, quel giro e quel legamento, che 
» loro stia bene. Influite avvertenze bisogna averci, per 
a formar l' eleganza ; come infinite e minutissime sono 
» appunto le cose , dal cui armonico e convenevole accoz- 
» zameuto risulta, ma questo non può insegnarsi ». Qui 
il Cesari parla molto chiaro, e non lascia certo alcun 
dubbio dell' intenzion sua. Se non che seguila a pag. 66. 
h Egli è però una goffa calunnia il dire, che i Puristi in- 
ai segnano a prendere dal 3oo i riboboli , le anticaglie, le 
» pedantesche maniere: niuno il fece , nè lo farà, che ab- 
» bia senno». Ho voluto trascrivere anche queste ultime 
parole a mostrar vie meglio quanto falsamente si vada ogni 
di dicendo, che il Cesari consiglia i giovani a imitar cie- 
camente ogni cosa de 1 trecentisti. Falsità già dimostrata 
altra volta da quel medesimo, che ora la rimise in campo. 
Mei resto, credo che le suddette parole dichiarino aperto, 
se il Cesari mantiene o no; la lingua italiana aver cessato 
col finir del 3oo. 

Ma quel signore avrà forse avuto l'occhio alla fac- 
cia 67 di detta dissertazione , dove si dice, ce Reu credo 
» io ( parla degli scrittori che furono all' età del Boc- 
» caccio) che studiando que'gran maestri , e ben addime- 
» sticandosi a quel linguaggio, gli uomini rimarrebbou 
» chiariti, che quella purità, e candor nativo di lingua 
» morì con quel secolo d'oro, che lo produsse ». Ora se 
ciò è (e non può essere che così), io non dubito punto 
d'affermar francamente; quel signore aver gran torto. In 
fatti, altro è il dire; morì la liugua; altro, la purità, il 
nitore e candor natio della lingua. Chi dicesse, a cagion 
d'esempio: col secol d'Augusto venne meno la lingua la- 
tina, direbbe assai male, csscudo essa sorvissula non poco: 

Tom. I. Par. I. 3 
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ma direbbe vero, ed assai bene, chi affermasse, esser di 
essa, cou quel secolo beato, morta la purezza, i) caudore, 
e quella originai leggiadria, che tanto ammiriamo in Te- 
renzio, in Catullo, in Cornelio, in Cesare, in Cicerone, 
in Virgilio ec, candore, purità, natia bellezza, che ricer- 
chiamo indarno in Tacito, in Valerio Fiacco, in Lucano, 
iu Seneca, e in quanti altri fiorirono dopo quel secolo del- 
l'oro . Non vi è cosa al mondo più chiara di questa. Ora, 
e chi non sa, o può negare, che nel secolo XIV vi furono 
alcuni scrittori, che diedero al vulgar nostro tal vezzo di 
grazie natie, tanta proprietà, e siila ito originai colore di 
vivi ed efficaci parlari, che al lutto nessuno ha poi potuto 
superare, non che uguagliare?, a Già l'oro puro del tre- 
cento , dice il Giordani in una lettera al Cesari , dove si 
trova fuori di quel beato secolo ? Parliamoci libero: lo 
stesso cinquecento (fuori del Gellij e qualche cosa del Fi- 
renzuola) nou ha anch'esso della lega? non è discosto da 
quella vena purissima? non s'intorbida spesso? Il lusso 
delle figure c delle sentenze, non fu un contagio del sei- 
cento? » Se nou che il ricordato critico, cacciatosi in te- 
sta , che il Cesari faccia la lingua italiana , come dice po- 
co dopo , affatto morta col morir del trecento , ne com- 
piange poi esso Cesari, perché si dette, secondo lui, a 
servir meschinamente un partito; ed a(Terraa poscia (con- 
tro l'universale opinione) che per ristorar la liugua nostra 
non era bisogno di rimettere in corso le paroJe di quel se- 
colo: e si lagna altresì dell'aver detto il Cesari, in più luo- 
ghi, e nella stessa dissertazione; esser nella lingua del 3oo 
tanta grazia, e copia di soavi ed efficaci maniere, tanta ab- 
bondanza di voci e modi variamente espressivi, che al tutto 
chi si ponesse a leggere attentamente quegli scrittori , non 
gli parrebbe poi essere idea (il dirò colle stesse parole del 
Cesari) , nè concetto a cui esprimere non trovasse ivi i mo- 
di appropriati e calzanti. Or sappia qnesto egregio signore, 
e quauti tengono con esso lui, esser questa dottrina tanto 
vera, che non pure il Cesari la mantiene, ma eziandio 
molti altri dottissimi uomini, e di quella lingua assai pra- 
tici , fra* quali citerò il solo Giordani, il quale dee valer 
per mille. Egli adunque dopo aver mostrato (Ant. n.° 70 
pag. 3o), come i giovani debbono prender la vera lingua, 
cioè la facoltà di significar nettamente le cose dal secolo 
XIV, dice. « Allora sarà cessato il vano disputar nostro: 
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savìì sentenza comunemente ricevuta, die la lingua si fece 
in quel secolo a tutti gli altri secoli italiani buona e ba- 
stante, ce O! non dic'egli, o pare a me, la slessa stessissi- 
ma cosa del Cesari, con diverse parole, lu somma è da 
leggere esso Giordani, che dopo alle allegate parole mostra 
ad evidenza; il 3oo essere veramente il secolo della bella 
e pura lingua italiana , ed essere stoltezza il voler mutare 
o abbandonar le frasi , che ebbero vita in quel tempo: tut- 
tavia concedendo , che le vere novità debbono accrescere 
la separata favella degli scienziati e degli artefici : e questo 
è altresì il parere del Cesari, come rilevasi dalla sua dis- 
sertazione, e forse meglio dalla lettera all'Amalteo. E per- 
chè qualcuno non debba, su questa mia asserzione, met- 
ter dubbio, ecco le sue parole. » Qui tuttavia debbo no- 
tare ( così scrive dopo d'aver detto che tutto può dirsi 
colla lingua del >oo ), che io intendo parlare delle locu- 
zioni, o frasi (come si dicono), le quali sono come le na- 
tie forme della nostra liugua, dalle quali però nou si può 
uscire, che al tempo medesimo non si parli un'altra lin- 
gua. Ma quanto a' vocaboli e nomi, credo io bene asfis- 
simi potersene aggiugnere: le cose nuove son da dirsi con 
nuove voci ; e se i trecentisti non le hanno, pigliansi da'mo- 
demi. In fatto di vocaboli delle aiti, e scienze abbiamo 
il difetto grande; ed io l'ingrazierei Dio, se per sentenza 
di tribunal legittimo fossero elette e proposte agl'Italiani 
)e infinite voci che mancano- » Parmi che anche qui il 
Cesari, o m'inganno io, parli uon putito chiuso; edèquel 
medesimo che più volte disse a me . Non è da guardarla 
tanto nelle voci, mi scriveva il 18 gennaio i8aa, guanto 
ne* modi di dire e nelle locuzioni , nelle quali dimorti il 
sangue e la carne della lingua . Ed in altra sua del 18 
luglio i8*4: Rebus novis nova nomina sunt ponenda , 
mi diceva con Cicerone. Ed al mio abate Calassi di Cese- 
na che fu , scriveva a' 1 8 di gennajo i 8a3 . Le voci che ella 
mi nota userei tutte , perchè vengono tutte dal buono, 
ed alcune son già nella Crusca. Preeletto c'è, perchè no 
prescelto? Irrepugnabile c'è, perchè no l'avverbio? At- 
tuale è registrato.' socievole; v'è società, e sozio, e so- 
ziale. In questo punto io andrò leggermente d'accor- 
do : i7 cardine sta futile locuzioni , e nelle frasi natie 
sopra lutto. Egli è dunque cosa falsi<»Mma,ciò che fu scrit- 
to di lui teste: cioè lui sostenere che tutto deve dirsi colla 
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lingua sola del beato trecento. Noti bene chi legge, che 
altro è il dire in queste spiccate parole: quanto a me, rial 
tnolto legger che feci e lungo, quegli scrittori, panni 
aver potuto ritrarre sicuramente così ricca esser questa 
lingua , che basta a poter dire elegantemente tutte le 
cose (Graz. i5o), altro; tutto doversi dir con essa: colle 
quali parole si fece gentilmente dire al Cesari quello, che 
non volle, nò disse mai» E che il Cesari non abbia mai ri- 
stretta la lingua a quella sola eia, oltre alle riferite ragioni, 
il prova altresì incontrastabilmente l'aver lui spogliati molti 
scrittori del 5oo, ed alcuni eziandio, come il Menzini, del 
r>oo, e portatone i loro esempi nella ristampa che fece del 
Vocabolario: il provano le infinite voci da esso messe in 
uso, e che i trecentisti non conobbero mai: da ultimo ne 
rendono veridico testimonio e potentissimo, le varie voci 
nuove, di cui fece uso egli medesimo. Ne vo* recare alcu- 
ne: frugale, amanuense, indissolubilità, carattere ( per 
in r Iole), insociabile , squarcio ( per brano ), esultanza , 
bon aggine, benveduto , eliminare, irreligione, illegitti- 
mo, morigerato , sopraccrescere, partito (per parte , fa- 
zione), moltissimo , avverbio. Affettato (per affettazio- 
ne) eccetera. Ma alcune gli fuggirono senza avvedersene, 
come mi disse egli medesimo, ed è vero pur troppo; che 
non può tutto la virtù che vuole» Son falli che fiumana 
parum cavit natura, aut incuria fudit ; de' quali ogni uo- 
mo ha naturalmente diritto, che gli sieno perdonati. Molte 
altre voci però e false maniere, che si veggono usate spesso 
dai moderni poco accurati scrittori , egli le fuggi sempre, e 
giudicò doverle fuggire chiunque ami di puramente scrive- 
re italiano. A pagine 37 di questa dissertazioue ce ne dà un 
lungo catalogo, ed a me avea promesso ultimamente in 
Faenza, di raccoglierne un volume colla vera corrispon- 
denza italiana: il che sarebbe stata opera utilissima alla 
gioventù studiosa, che spesso si trova impacciata a mettere 
in buono italiano, que' tanti modi falsi, che oggidì hanno 
preso piede nelle nostre scritture. E questa non è opera da 
tutti: e lo stesso Cesari , che era certo il Vanone de'tempi 
nostri , diceva che avendo i moderni travisata e adulterata 
la propria lingua, avea duro partito, e assai malagevole, 
chiunque volesse trovare i veri modi natii, che rispondes- 
sero per l'appunto a que' lor ghiribizzi, o arzigogoli. Nelle 
^ue lettere a me, nota parecchie voci 0 locuzioni, non 
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registrate nella dotti disserta /.inno. Mi sia conceduto di 
metterne qui alcune , secondo che mi verranno alla penna . 
D'altronde , per d'altra parte; Affare combinabile. Onde 
per acciocché , massime coli' infinito. In proposito, per 
a proposito . Cosicché , o così che , per sicché , o si che . 
Aleno che, o a meno che, per salvo se, eccetto se, se 
già non. Prestarsi a una cosa, per prestar favore . Sot- 
toporre alla combinazione. Seco lui, seco lei, seco loro 
ec. Compartire, perdonare, concedere. Sì seguito da 
un che; come sì l'uno, che l'altro. Indossarsi, per ad- 
dossarsi , vestirsi. Esser d'avviso , per avvisarsi, essere 
avviso. Dissertare , per far dissertazioni. Piano dell'ora* 
zione, per ordine , struttura. Mancare avvivi, per morire. 
Epoca, per tempo ec. Alcuni per avventura si faranno 
beffe di queste minute osservazioni; e que' sopra tutto, 
che ignorando la propria lingua , nè volendola imparare 
dai maestri, alla osservanza del corretto sermone, come 
diceva il Vannetli, hanno posto nome pedanteria, e stiti- 
chezza alla sanità del temperato stile. Ma che? Cicerone 
medesimo) il gran padre della Romana eloquenza, non te- 
neva forse e sommamente alla proprietà, e purezza della 
lingua? E chi non sa, lui aver corretto l'uso improprio, 
che dell' avverbio ftdeliter avea fatto il suo Tirone? Chi 
non sa, lui aver mandato lettere ad Àttico, e a Vairone 
perchè correggessero, nel libro secondo delle Questioni 
Accademiche, quel luogo dove aveva usato impropria- 
mente inibere remos , per remos suspendere , come gli 
venne poi imparato da un barcaiuolo» e d'aver altresì con- 
fessato ad Attico medesimo, d'aver errato, scrivendo: 
in Piraeea, per in Piraeeum; il quale esempio di tanto 
uomo dovrebbe far vergognare que tanti presuntuosi, che 
ridendosi della proprietà delle voci e de* modi, mettono 
poi in cauzone chi studia la lingua al possibile. Lo stesso 
Cicerone, nella terza Filippica, morde e vitupera senti la - 
mente Marcantonio, perchè avea usato, con improprietà, 
la voce dignus; ed anche per aver preso contumeliam 
f acero in senso di contumelia affici i e nella decimoterza , 
d'aver dato a Lepido del piissimus, ohe non era mai stata 
voce latina. Da ciò si vede chiaro, che Marco Tullio, in 
fatto di lingua e di eleganza , la guardava assai nel sotti- 
le: di che, a far le ragioni giuste, niuno dovrà darsi ma- 
raviglia, nè far lo schiamazzo grande, se il Cesari rifiutò 
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sempre quelle voci, che sopra accennai , e molte altre , e 
se a me scriveva ne) maggio del 1828. « Ogni dì leggete 
del 3oo rugumando bene e notando, exempligrasia mo/- 
tissimo , per avverbio non fu mai usato: sì assaissimo; 
come il Ialino , che avendo muli uni , non ha però multissi- 
mum % ma plurimum. Voi avvisate me de' miei sbagli; io 
voi de* vostri: sebbene il nerbo della lingua non dimora 
tanto nelle voci, quanto è più nelle frasi e locuzioni, e 
modi di dire. » 

Al Cesari fu dato biasimo altresì e mala voce per aver 
detto alla pag. 1 4 che non tanto le cose quanto la lingua 
è che dona agli scrittori la vita e V immortalità s e che 
indarno (face. 3a ) il signor Muratori induce un comune 
parlare Italiano , usato dai letterati ne* loro scritti . 
Quanto alla prima parte, rispondo; che quel cotale, che 
volle testé ricantarci quanto era stato inutilmente notato 
un 18 anni fa, doveva egli prima (il che era impossibile, 
secondo me) sventare la risposta, che ne diede trionfal- 
mente esso Cesari nel suo dialogo intitolato le Grazie . 
In secondo luogo, stava a lui il dimostrarci perchè le odi 
di Orazio , le tavolette di Fedro , le poesie di Catullo , il 
galateo del Casa, i sonetti del Petrarca, le stanze del Poli» 
ziano, e mille altri libri, sieuo immortali ed abbiano tanto 
grido quanto i maggiori filosofi, e forse più, per tult'altro, 
che per la natia proprietà delle voci, e de' modi ; per la 
originai bellezza e grazia della lingua; per quella urbani i-i 
ed eleganza, la quale, come dice il prof. Costa (Eloc. 54 ), 
seguendo Cicerone , e per conseguente il Cesari medesi- 
mo, in che precisamente sia riposta si è difficile dichia- 
rare , e perciò assai meglio che con parole si può mo- 
strare cogli esempi; de' quali ne dà poscia alcuni trovati 
da se medesimo , e moltissimi trascrivendo in nota le 
facce 35 36 3; 38 e 39 di questa dissertazione. Ma quel 
signore non sa persuadersi, che lo scrivere con sincerità, 
purezza ed eleganza abbia tanta possa da immortalare, e 
render vie più care le scritture. Orbene gliel dica per 
me l'ab. Colombo, da esso allegato, ed al quale (spero) 
noti saprà contraddire sì leggermente, ce Sono gli uomini 
così fatti, dice questo dotto scrittore, che poco del pregio 
interno delle cose par che si curino, dove queste non 
s'ap presentino con una certa appariscenza e decoro : ed io 
non dubito puuto che gli scritti di molti grandi uomini 



Digitized by Google 



39 

giaccionsi nella polvere seppelliti per questo solo , che 
mancano ad essi gli allettamenti di uno siile forbito ed 
elegante. Chi dirà che Valerio Fiacco non sia pieno di ele- 
vati pensieri , di peregrine immagini , di robusti concetti , 
di nobili sentimenti egualmente e forse più che Virgilio? 
"E donde nasce adunque che questo sia salito e manten- 
gasi anche oggidì in tanto grido, e che dell'altro si faccia 
appena menzione? donde nasce che non sia colta persona, 
la quale da capo a fondo non abbia letto e riletto il gentil 
Cantore di Enea ; e che pochissimi sieno coloro i quali , non 
dirò già che abbiano letto, ma che conoscano alquanto il 
poco venusto Cantore degli Argonauti ? Tanto potere hanno 
sopra di noi gl'incanti ed i vezzi di un terso e leggiadro 
stile. » Fin qui il Colombo, al quale s'accosta il Pertica- 
ri, dicendo: « i libri male scritti poco si sogliono venerare 
dai presenti, e per nulla si speri che i posteri li vegga- 
no. » E prima del Perticar! avea detto il card. Pallavicino 
(Tratt. stil. pag. 29) ce La gentilezza dello scrivere, la 
proprietà, l'eleganza e '1 nitore della lingua è una cala- 
mita che tira gli occhi alle carte, un cedro che rende i 
libri immortali; e senza di cui malagevolmente sapremmo 
annoverare uno scrittore che abbia potuto difendersi dalle 
tignuole del tempo. » Cosi la sente il Pallavicino; ed è 
falso falsissimo quello che gli fa dire il ricordato Aristar- 
co, citandolo contro del Cesari ; cioè , Che teleganza non 
è altro che un minio dato alle cose per renderle dilet- 
tose agli ascoltanti s ovvero un lustro diffuso sopra le 
cose per mezzo delle parole e delle metafore . Queste 
parole son desunte, parte dal Cap. Ili del Trattato me- 
desimo, dove il Pallavicino parla dell* ornamento, che ri- 
ceve l'eloquenza; e parte dal Cap. IV, dove tratta dello 
splendore dell'elocuzione; nè Yeleganza vi è punto ricor- 
data. Io prego i miei lettori a farsene far fede a' propri 
occhi ; che in vero si poca lealtà non par credibile. E Dio 
volesse , che questa fosse stata la sola volta , che il Cen- 
sore falsò le cose per mettere in befle e deridere il Cesa- 
ri ! troppe altre ne notai io, leggendolo, ed avrò forse al- 
tra opportunità da trarle in luce. Ma tornando ora all'ele- 
ganza ; o non sappiam noi dalle storie, che le opere di 
Epicuro, e di molti altri, non ebbero che pochi lettori, e 
pochissimo, o ni un plauso per questo appunto che man- 
cavano di forbito stile, e di maestria di parlar urbano? Per 



tutu? le quali cose, resta provassimo, o pare a me, il 
detto dei Cesari , il quale alla fin de* fatti non importava 
altro, se non che lo scrivere elegantemente merita mag- 
gior lode, e va in più fama tra gli uomini, che non lo 
scrivere cose dotte e sublimi di scienza e dottrina ; essendo 
l'eleganza dello scrivere , come ben veggiamo tuttodì , cosa 
assai più rara della dottrina medesima. Quanto ali* altra 
parte, della non comune lingua italiana; non posso non 
confessare , E vario per ver dire Non per odio d'altrui, 
nè per disprezzo , che il Cesari, dopo letta l'opera del 
Perticali, come ebbi da lui, e ritraggo da alcune sue let- 
tere, si era ricreduto non poco; del che ne dà prova al- 
tresì ne\Y Antidoto pubblicato non è molto in Forlì per 
opera mia, dove dice a pag. a6 che il Perticari vendicò 
alla nostra lingua la ragione ed il nome d'Italica , 
ma riconosce sempre (dico il Cesari) nella Toscana ( e chi 
potrebbe giustamente negarlo?) il fior dell'Italia, quanto 
alla lingua; come della Greca era V Attica, Laonde mi 
do gran meraviglia , che chi non poteva ignorare di questa 
sua mutazione; e certo non lapotea ignorare il suddetto ccn- 
sore; abbia poi osato di far tanto scalpore, e proverbiarlo, 
scagliandogli contro mille vituperi e derisioni, come se il 
Cesari fosse stato uomo da tenersi immobilmente fermo 
nella sua opinione, e amante più di se stesso, che di 
quanto ha faccia dì vero: la qua! cosa prova bene, che 
quando l'uomo parla sopr' animo e con passione, avvien 
raramente, che e' non parli il falso od a sproposito. Ma 
usciamo oggi mai della dissertazione, e diciamo alcun che 
del suo dialogo intitolato ìeGrazie pubblicato Tanno 1 81 3. 

In questo e' si continua alla materia proposta nella 
detta dissertazione, ricercando ed esaminando diligente- 
mente quelle sincere virtù, speciosità, e grazie di lingua , 
che allora potè appena toccar di passaggio: sicché ne la 
tornare nel suo genere, un perfetto e arcicompiuto lavo- 
ro; il quale testimonia prestantemente la somma pratica 
dell'autor suo nella lingua nostra , e la molla pazienza* 
eh' ei deve aver avuto nel raccogliere e ordinare una ma- 
teria per se medesima noiosissima. Il dialogo è diviso in 
tre parli. Nella prima si fa tosto a ricercare sottilmente, 
che cosa sia eleganza , e dopo lungo ragionare conclude 
con Cicerone, essa riuscire ad un Non so che sentito da 
tutte le anime ben fatte e gentili; ma non potuto giammai 



da alcuno definirsi . Paragona la bellezza delle parole a 
quella di un volto» nel quale ricbiedonsi parti ciascheduna 
verso di sè bella; e crede che questa bellezza sia intrin- 
seca alle parole medesime, e non accattata dall'uso. E 
siccome essa bellezza si può ben vedere, non già provare 
a chi è cieco 5 cosi la eleganza non si può dimostrare a chi 
non ha un certo naturai senso o lume del bello. E per 
eleganza e bellezza di favella egli intende singolarmenle 
un certo spirito o anima o brio, che ricevono le parole da 
alcuni congiungimenti o accozzamenti, onde pigliano un 
cotale loro lustro e splendore: quello appunto che secondo 
lui, ed i più valenti conoscitori e maestri di quest'arte, 
non può definirsi, e che noi ammiriamo soprattutto nelle 
scritture de' trecentisti , dai quali ( torna egli a ripetere) 
bisogna far ritratto chi vuole scrivere alla immortalità . 
Fattosi il ponte di questa guisa, passa a recare in mostra, 
e ( a chiuuque abbia sortito quella cotale squisitezza di 
naturai senso o giudizio, che dicemmo bisognare) a far 
sentire , conoscere e gustare la eleganza , grazia , e vaghezza 
de*nomi , e de' verbi si propri, come figurati: quindi l'uso 
gentile, appropriato e calzante delle particelle, le quali , 
che che altri dica, sono una grandissima parte della ve- 
nustà e leggiadria d'ogni parlare: e da ultimo mette in 
palese ed accampa , con fino accorgimento e diligenza , 
molti begli usi e leggiadri, e vaghi costruiti di lastra lin- 
gua; i quali collocati nel discorso a tempo, come sono 
ne' classici, danno alle scritture uno splendor soave, ed 
una indicibile aingnlar bellezza. E tutto questo e' fa nella 
prima e seronda parte del dialogo. Nella terza ed ultima 
parte, dopo raccolti, schiarati, e tritamente illustrati al- 
cuni de* più bei luoghi della divina commedia, si pone a 
confutare efficacemente le annotazioni, che furono fatte 
contro alla prefata dissertazione , colle quali volevasi ro- 
vesciare dai fondamenti tutto quel suo mirabile edificio. 
La sana dottrina , che ivi ei mette fuori , e le ragioni , che 
viene allegando, sono di tal peso, così sincere, sottili, 
calzanti , e tanto chiare e manifeste, che altri non potrebbe 
darsi per non vinto, e sentir la forza della verità palpa- 
bilmente dimostrata, se già non volesse contrastare e 
repugnare al naturai lume. Senza che quel Sere anno- 
tatore, uon era certo uomo da pnrlar di lingua, nè di 
eleganza a quel che si pare dalle sue maniere di dire, tutte 
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francesi, e che d'italiano non hanno forse altro, che la 
desinenza . 

D'un altro cenere di scrivere ben diverso dagli enun- 
ciati fin qui (e da quelli eziandio, che enuncierò di poi ) 
si piacque il nostro Cesari : ciò sono le novelle , delle 
quali 14 pubblicò fino dal 18 io, a cui ne aggiunse altre 
quindici nelle susseguenti edizioni . Quando egli pose la 
mano a scrivere non ebbe l'animo di assegnare alle sue 
narrazioni cagione alcuna, come fece il Boccaccio, ed al- 
tri; e però scrisse, secondo che gli suggerì a mano a mano 
la fantasia . Di esse a me piace grandemente la Luisa 
( che è la XX della quarta edizione , Ver. i8a5 ), in cui 
è narrato un infelice caso d'amore con Unta forza, leg- 
giadria, dolcezza e magni loquenza da non ceder punto, 
sto perdire, alle più belle del Boccaccio; e da tirar le 
lagrime agli occhi di chiunque si pone a leggerla, se egli 
è di cuor tenero ; singolarmente che il fatto non fu da lui 
trovato, ma addivenne in verità. La XIII è d' invenzione 
assai curiosa, uè saprei persuadermi che altri potesse leg- 
gerla , od ascoltarla , per quanto fosse malinconico , senza 
muoversi al riso. Come l'ebbe scritta gli venne in talento 
di rifonderla in un dramma giocoso per musica , sembran- 
dogli che il caso il comportasse, e così fece, intitolandolo 
Il Macco > dal protagonista della novella stessa. In tutte 
generalmente la invenzione è bella , giudizioso l'artifizio 
de* racconti , pura ed elegante la lingua: tuttavia, a par- 
lare schietto quel che me ne pare, dico che lo stile delle 
prime sente alquanto dell' affaticato ( comechè in alcuni 
passi con tra (accia assai bene il Novellino, ed il Sacchetti ) ; 
colpa forse d'averle talora un po' troppo seminale di pro- 
verbi e di modi fiorentini ; verso l'ultime che spirano una 
certa disinvoltura , un brio e una padronanza di frase pu- 
rissima ed elegante , che torrà leggermente a' posteri la 
speranza di superarle, non che di uguagliarle. Egli è poi 
da render lode al nostro Cesari , che dettandole colla lin- 
gua, e colla purità degl'antichi nostri novellieri, seppe 
tenersi affatto lontano, da que' racconti , e da quelle am- 
bigue maniere, e talora aperte de' medesimi ; le quali , di- 
rebbe Diogene, fanno proprio apparir sul volto delle co- 
stumate persone i colori della virtù ; la quale non può non 
corrucciarsi e chiudere gli orecchi alle narrazioni licenzio- 
se, e scostumate . 
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Alle varie bellissime traduzioni » di che toccai sopra, 
date dal nostro Cesari all' Italia , nelle quali ei fece sempre 
gareggiare per eccellenza la propria lingua , con quella di 
cui tradusse; or debbo aggiugnerne alcune altre: e prima 
sia quella delle sei commedie di Terenzio recate in volgar 
fiorentino. Egli avea messo mano a quest'opera difficile 
fino dal i8o5 , nel qual anno mandò fuori la donna d'An- 
dro, e '1 punitor di se stesso: ma sopraffatto poscia da 
moltissime altre faccende, procede sì lentamente nel la- 
voro, che fino al 1816 non l'ebbe tutte e sei volgarizzate. 
£ siccome nella edizione delle prime due egli non avea 
l ras In tato il prologo di ciascuna; ed anche perchè rian- 
dandole gli venne trovato qua e là, come avvenir suole, 
di che migliorare; massime (secondo che io estimo) per 
Io studio da esso continuato assai profondo sopra i comici 
del cinquecento (delle cui maniere e forme e' si piacque 
sempre ); cosi nella edizione fatta in detto anno ristampò 
eziandio le prime due, arricchendole, al par delle altre, 
di alcune osservazioni, che pose a guisa di note in fine 
d'ogni scena ; dove fa avvertire assai sottilmente, tirando 
le cose a morale utilità, o letteraria; quando l'artifizio o 
maestria dello scrittore ialino, nel dipinger al vivo la na- 
tura, le voglie e i movimenti vari delle passioni del per- 
sonaggio comico, che ha per le mani: quando que' passi, 
ne* quali il volgar fiorentino tiene assai più del comico , 
per essere naturalmente molto animato, brioso, e assai 
ricco di parliti e scorciatoie, ed ha eziandio va maggio 
verso la lingua latina, che suole auche in queste comme- 
die tener spesso somma maestà. E qui senza che io gilti 
parole in rendere le dovute Iodi al Cesari ( che forse non 
sarei da Unto ) , per aver saputo egregiamente trovare 
ed aver presti i veri modi , le allusioni vivaci , le spi- 
ritose maniere, ed i proverbi gentili, che rispondono a 
cappello ai concetti ed alle sentenze di Terenzio , mi 
sia conceduto di trascrivere il giudizio , che di questa 
maravigliosa versione fece già il Giordani, da me altre 
volte ricordato ; ed al quale nessun certo sarà ardito di 
contraddire, senza vergogna. « Se io credessi ( così ei 
scriveva al Cesari a'ao di marzo «817) essere così pie- 
namente conosciuto da lei non dubiterei punto di dire a 
lei, quello che agli altri dico. Basta; ella tenga per ora e 
per sempre, che io di giudizio posso mancare spesso, di 
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veracità non mai. Posto ciò , comunque sia per ricevere 
quello che io sono per dire, le affermo liberamente che in 
vita mia pochissime cose ho vedute al parer mio così per- 
fette come questo suo Terenzio, In verità buona che io 
non posso finire di stupirmene. Fosse anche una scioc- 
chezza quel che soggiungo, noi tacerò: dico che questo 
lavoro mi riesce maraviglioso anche dopo tutto auello che 
ho veduto di lei. Ella potrà |far delle cose eguali, poiché 
ha fatto questa : ma che possa farsene una più bella , mi 
perdoni, noi credo; sto per dire, noi credo nè anche a 
lei. Oh, V. S. mi farà un poco di sopracciglio, se vuoto 
il sacco; e con tutta la sua urbanità e bontà sarà tentata di 
«gridarmi; un altro men buono e men cortese di lei , mi 
direbbe fuor dei denti che io devo esser debole nel latino, 
se professo che non poco mi piaccia più la traduzione che 
il testo. Rispondo francamente che mi par d'intendere il 
latino quanto l'italiano: e appunto per questo affermo che 
in questa traduzione ( muoia io , se mai vidi cosa più ori- 
ginale ) trovo per tutto un'anima, una vita, un calore, 
un moto , che non mi mostra il testo . Si dimentichi per 
un poco di essere ella il traduttore: metta da parte quella 
venerazione religiosa al nome di classici ( nella quale pro- 
fesso di non cedere nè pure a lei ): e mi dica sinceramen- 
te: dove Simone propone a Gremete che dia per esperi- 
mento la sua figliuola a Panfilo, non le pare che gelata- 
mente, per non dir goffamente, Cremete risponda in via 
di sentenza ad istud perir ni um in fitta fieri grave est ? 
laddove il traduttore con movimento naturalissimo replica 
« Diavolo! son prove queste da farle in una figliuola? » E 
io mi son maravigliato che il traduttore, il quale ha pur 
sentito d'aver aiutalo e avvalorato il suo originale; e talora 
colla nobile schiettezza del Davanzati lo accenna; non 
abbia toccato questo luogo, che è pure bellissimo. Ma se 

10 volessi far paragone d'ogni luogo dove a me pare che 

11 traduttore trionfi, farei uu libro. In somma, io finora di 
due soli traduttori ho creduto che la nostra lingua potesse 
degnamente vantarsi ( lascio il suo pregio a tutti : ma an- 
ch' io ho le mie opinioni ). Ora metto questo Terenzio 
per terzo tra '1 Davanzati e *1 Caro». Dopo una cosi ono- 
revole e certa testimonianza di un tanto celebre letterato , 
io mi guarderò ben io dall' aggiugnere un iota in lode di 
questo volgarizzamento. Domanderò soltanto, se possa 
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esser vero, che il Giordani abbia stimato, aver il Cesari, 
in ispezialtà con questo volgarizEamento, portato qualche 
opinione , che parve soverchiare il vero, o di lunga non 
avvicinarsegli , come testé fu detto da non so chi, tirando 
a questo senso le prefate parole : parole che al loro posto 
vogliono significare ben altro, se è vero che altro è il dire 
precisamente portò; altro, se portò , come realmente dice 
il Giordani nella lettera al cav. Monti, donde esse sono 
desunte. Del resto, io non dubito punto di liberamente 
affermare , che niuno de' letterati viventi era forse, ed è 
tanto d'accordo col Cesari, circa all'efficacia, bellezza, 
grazia, e semplicità della lingua de) trecento, quanto esso 
Giordani , pel quale è anche dogma, di cui gli pare ini' 
possibile il dubitare, che lo stil comico perfettissimo 
ed unico , è quello delle commedie fiorentine, come si 
espresse nella ricordata lettera $ dove approvò altresì la 
bella , modesta , e calzante risposta che diede il Cesari ad 
un giornale, che aveva appuntato la donna d'Andro , e 
confortatolo a scrivere in buono italiano, e non nel volgar 
fiorentino. Questa risposta , che è un dottissimo ed ele- 
gante ragionamento, già pubblicato dal Cesari nel 1810, 
fu quivi ristampata innanzi alle sei commedie; ed il Gior- 
dani l'ebbe per fatica non inutile; da che, dicet infinita 
è la turba degli sciocchi, e di chi agli sciocchi crede. 

D' un' altra bellissima traduzione fece dono all'Italia 
il nostro Cesari j ed è quella delle lettere di M. Tullio ; 
non potuta compiere affatto perchè sopraggiunto anzi tem- 
po da colei, che va, ahi troppo spesso, privandoci de' mi- 
gliori e più cari ingegni. Di quest* opera sua se ne sono 
dette assai si in lode, come in biasimo: tuttavolta quello 
che è certissimo, a parer mio, si è; che il Cesari tradu- 
ceva da gran maestro. // vostro tradurre ( gli scriveva 
■'3 di gennajo 1824 il P* Villardi) è cosa divina. Ve ne 
levano al cielo fino a? vostri più accaniti avversari » 
Che ne volete ! Cicerone , se fosse vivo , e sapesse la 
lingua italiana, come voi, non farebbe più riè meglio. 
Mi è coro di poter qui allegar questo testimonio, quan- 
tunque adiratosi poi assai stranamente col nostro Cesari , 
suo grande amico e benefattore, ne abbia scritto ben al- 
tramente. Quanto al modo tenuto dal Cesari uel tradurre; 
io dissi già lui aver sempre credulo uffizio di chi trasporta 
da una in un'altra lingua, di rendere e mantenere intero 
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il concetto, e quasi anche l' alleggia inculo dell'originale 
dalla lingua in fuori ; poiché ciascuna favella ha sue fat- 
tezze, proprietà e maniere. Onde il Cesari mi questa ver- 
sione, singolarmente nelle lettere a Trebazio,a Balbo, e 
ad Attico, co 1 quali M. Tullio suole spesso e con piacere 
motteggiare, usa parecchi modi famigliari, e maniera pia- 
cevoli, che la lingua latina non aveva, o certo non usò 
Cicerone. Che che altri dica , io tengo per fermo , il Ce- 
sari aver fatto generalmente benissimo. Trattandosi di 
lettere, e di lettere famigliari e giocose (che nelle gravi 
non usa mai questa foggia di parlare ) del cui genere si 
piaceva assai Cicerone , come dice egli medesimo nella 
lettera 700 e in più altri luoghi , era da usare quella lin- 
gua , che meglio si addice a cosiffatte scrittura 5 cioè un 
parlar famigliare, scherzevole, ed anzi basso che non. Ed 
a questo parlare non v'era liugua che potesse servir me- 
glio di quella de* comici fiorentini, già passata *n gran 
parie anche nelle nobili e gravi scritture. Essa ha una 
certa leggiadria, e vivacità, ed un colai color vivido, che 
a pezza non ha la latina. Io non crederò mai che si ab- 
biano da bandire così fatte maniera dallo stile famigliare 
e giocoso. Le lettere del Caro son piene, specialmente 
le burlevoli. Basta leggerle , per esserne affatto convinto. 
Ma che appello io alle lettere del Caro? O non la pensava 
così forse il gran Torquato? Quel Torquato che della di- 
gnità nello scrivere fu cotanto studioso e sollecito, che al- 
cuni gliel vorrebbono per fino imputare a difetto. Egli 
dice pure ragionando delle lettere , che il segretario scrive 
in proprio nome agli amici ed a'famigliari « che in questa 
» sorte di lettera i proverbi e i leggiadri motti sono con- 
ia venientissimi; dei quali il volgar fiorentino è più ricco 
*» e copioso, che alcun altro. Laonde i fiorentini , 0 coloro 
» che lungamente sono yissuli in Fiorenza sanno mor- 
m dere e pungere più graziosameute degli altri, ed unger 
» parimente. Ma il motteggiare non si fa con tanta grazia, 
» né con tanta vivacità dai lombardi, o dagli altri che 
» ehe sono nali nelle altra parti d'Italia. » Or dunque che 
fece il Cesari, se non seguire il consiglio del gran Torquato? 
Ma si dice; le lettere di Cicerone, eziandio le giocose , non 
hanno però i modi plebei, di che fa uso il Cesari: chi 
traduce dee aver innanzi agli occhi il secolo, e le co- 
stumanze, in che visse l'autor suo, per dame ai lettori 
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una idea cbia rissi ma: non dee far uso di voci antiquate 
nè d'alcun modo, che senla del basso, o idiotismo. Quanto 
alla prima obbiezione, rispondo ; che oltre alle ragioni, ebe 
il Cesari reca in mezzo negli avvisi al lettore mandati fuori 
nel li (i) III e IV volume, è da leggere la faccia a3 
e seg. del ricordalo Antidoto , ove dimostra assai chiara- 
mente, i modi da lui usati , essere non plebei; si burle- 
voli. In secondo luogo, debbo notare, che non tutte le 
traduzioni si fanno per far conoscere il secolo, e le costu- 
manze de* tempi dell'autore, ma molle e molte sì per 
mettere in gara la propria lingua, e renderla più gloriosa; 
sì per mostrare le forze del proprio ingegno . A questo 
fine aver il Cesari avuto rocchio principalmente nel tra- 
durre; che è quel medesimo di Cicerone, di Plauto, di 
Cecilio, e di Terenzio, allorché traslatarono dal greco; 
come altresì del Davanzali e del Caro. Quanto poi alle 
voci antiquate ed agl'idiotismi; io non negherò averne il 
Cesari usato qualcuno: ma che per questo? Sarà egli forse 
indegno della lode di maraviglioso traduttore? Scemeranno 
di pregio i molti luoghi, che gli vennero traslatati con 
lauta maestrevole felicità da portargliene invidia lo stesso 
Cicerone? Oltre a che, le voci antiche adoperate a tempo, 
e ben incastonale , come ha saputo fare il Cesari , possono 
perdere la ruggine (e già molte l'hanno perduta ), far bella 
mostra, e tornar eziandìo in corso. « La prima facoltà che 
» si compete ad uno scrittore, dice il Cesarotli, si è quella 
» di ringiovenire opportunamente le voci invecchiate, e 
» richiamarle alla luce. Questo è un allo di pietà , un vero 
» benefizio fatto alla lingua che si ripopola , come lo fa- 
ti rebbe ad un conquistatore chi trovasse il modo di ringa- 
» gliardire gì' invalidi e mandarli di nuovo al campo* Que- 
*» sto rinnovamento accade alle volle naturalmeute in ogni 
» lingua : quel che si fa per caso, non si potrà fare per arte? 

Multa renascentur , quae jam ccctdere, cadentque 

Quae sunt in honore vocabula? » 
E prima del Cesarotti avea dello Quintiliano . Verba a 

(i) A proposilo di questo avviso} risi assai allorché lessi in 
una lettera del Cesari al eh- sig. Pezzana « Credo che di corto 
» uscirà il T. 3. delle lettere Ciceroniane. Ci ho posto innanzi 
» una mia protestazione, o voglia spiegazione del mio sentimeli- 
» to in opera di traduzione , da che lutti vogliono parlare, e par- 
* lamentare , eziandio le gazzare . » 
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vrttt siale repetita non solimi magnos assertore! haòcnt, 
sed etiam afferunl orationi maj estate m aliquam , non 
sine dcleetalione . Nam et auctorilatem antitfuitatis ha' 
bent | et quia intermissa sunt, gratiam nov itati si miteni 
parant. E l' A mentri nell'Osservazione C. al Torto ed al 
Diritto del non si può del P. Bai tuli, dice « Non dobbia- 
mo andare tanto riguardosi noi l'usar di nuovo le voci, 
e le frasi intralasciale, oveson leggiadre, e spieganti; per* 
che talora sarà bella una voce, una frase, e non è dover 
che si perda per disuso, giacché quella orridezza che dà 
a prima vista ad alcuni , a poco a poco la perde coli' uso, 
e se ne arricchisce la lingua, e ben coli' uso mostra poi 
quella bellezza che tiene. Così Orlando Pescetti, o più tosto 
i signori Accademici Fiorentini, nella risposta all'Anti- 
criisca, dicono, che delle voci , e delle frasi, accade , ap~ 
punto come delle vesti, che di quelle che usaroosi tre- 
cent'anni addietro , se ne ripiglia 1' uso, e coli' uso pajon 
belle, e bellissime, se poco prima parevano stravagauiis- 
simc, e da mettersi in dosso a qualche personaggio in com- 
media. » Al qual proposilo egli è da vedere ez i a odio la let- 
tera , che gli Accademici della Crusca mandano innanzi al 
Jor Vocabolario del 1691. Quanto poi agli idiotismi, o voci 
e modi , che senton del basso, egli è da ascollare Longino 
nella sessione XXXI del suo trattato del sublime . « È 
talvolta l'idiotismo (che è lo stesso che proprietà di di- 
re ) molto espressivo , e fa veder I 1 eleganza ; perocché per 
se medesimo egli è divenuto notissimo dall'uso comune : 
e ciò che è più usato , è anche più creduto , faeendo prova 
ed impressione maggiore, e però con evidenza somma fu 
adunalo il mandar giù ed ingozzar le avverse cose a uno , 
che bruite e vergognose cose sa sopportare, e per l'ingorda 
ambizione sa tollerarle giocondamente . » Ora poste le 
delle cose per verissime , come sono, io non veggo perchè 
sia da dar tanto biasimo ad uno scrittore di gran fama e 
polso, cuial è il Cesari, se talvolta ha dato coreo, e rimesso 
in piedi alcune voci e modi, che sentono dell'antico, ed 
anche del basso ; singolarmente avendolo fallo con par- 
cità e grandissimo magistero; cioè in quelle scritture so- 
lamente e luoghi, che lo comportavano. Omnia verbo, 
suis locis oplima; etiam sordida dicuntur proprie , diceva 
Quintiliano. Questa facoltà fu sempre conceduta agli scrit- 
tori, nè mai , che io sappia, scemò pregio di eccellenza al 
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loro stile . Sallustio è uno d'i questi, che non fu lascialo 
mai di dirlo sommo scriltore puro ed elegante , pognamo 
che nella sua istoria desse luogo ad antiche voci e ma- 
niere: nè al Botta , scrittore insigne, dice il prof. Barbieri , 
vorremo dar mala voce, perchè usò di frequente alcune 
parole, che il dizionario rigetta nel ferro vecchio. Oltre a 
che, io dico, se questi fossero anche nei, sarà sempre 
vero, che le cose, che il nostro Cesari dice con vocaboli 
e maniere un po* antiquate sono come un a centomila . 
Non credo che alcuno possa negar questo vero. E d'altra 
parte qualche difetluzzo non dee poter oscurare le tante 
altre bellezze, di che maravigliosamente risplendono le 
opere sue; in quella guisa appunto che non si è lasciato 
mai di dir sole al sole anche dopo che gli astronomi vi 
notarono delle macchie. Un'opera di molti volumi non è 
da sentenziarla ( eppure avvenne così di quelle del Cesa- 
ri! ) da una qualche parola, senza notare, e tirar fuori il 
bello ed il buono, che pur v'è in grandissima copia: anzi 
tale che talora indarno si cercherebbe in altri scrittori ; 
senza che qualche vocabolo non è la lingua. Il sìg. Car- 
mignani, dice il ricordato prof. Barbieri, diede biasimo 
all'Alfieri per conto di alcune parole antiche: ma che per- 
ciò ? Chi dirà mai l'Alfieri un afFetlalore di voci e modi , 
che rendono odore di rancidume? nessuno certo. Il mede- 
simo sarà del Cesari , a parer mio : il tempo fa ragione a 
tulli: non è da dubitarne. E di questo si confortava assai 
esso Cesari; e '1 dice aperto nell'avviso, che manda in- 
nanzi all'ultima sua versione; io voglio dire all'Oraziou 
Miloniana di M. Tullio, pubblicata l'anno scorso, dove 
conchiude, che quelle parole del medesimo Cicerone al 
suo Attico: Sirie, quacso, sibi quemque scriòere, sono uu 
vero tesoro. Della qual versione non credo cosa facile il 
dire le dovute lodi : egli ha saputo cosi bene esprimere e 
mantenere il numero, la forza, ed il colore dell'originale, 
che mai meglio. Io dirò di essa quello che disse il Gior- 
dani del Terenzio « in verità buona che io non posso fluire 
di stupirmene ». Le altre traduzioni, da me vedute, sono 
tutte, qual più qual meno, troppo serrate, e conservon 
troppo del costrutto e giro Ialino: questa del Cesari pare 
originale, e scritta proprio di colpo: andamento , periodo, 
fattezze, tutto è italiano : e ben mi duole , ch'egli non ci 
abbia traslatata che questa , come altresì che non gli sia 
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} tastata la vita da farci volgare, fecondo che avea propo- 
sto, il libro De natura Deorum. Le osservazioni, di che 
volle arricchirla , sono assai giudiciose, belle e sottili; e 
mostrano non pur tutte le bellezze delForazion medesima, 
ma e il sommo magistero, che mise in atto M. Tullio in 
tesserla : ed io desidererei che fossero ben lette e ru- 
minate dalla studiosa gioventù: che certo sarebbe con suo 
gran profìtto. 

Dissi già qualche cosa di alcune opere di bellissima 
lingua ristampate dal nostro Cesari: ora toccherò di alcune 
altre , che allora non potei , colpa d'essermi proposto un 
certo tal qual ordine cronologico. La vita del B. Giovanni 
Colombini, e d'altri suoi compagni, scritta da Feo Belca- 
ri, è un tesoro di natia eleganza, purezza, e semplicità; 
la quale piacque sempre e agli amici della lingua , e della 
religione. Egli era già valicato un secolo e mezzo e più, 
da che fu stampata 1' ultima volta . Il Cesari adunque , 
confortatone dal Giordani, la ristampò nel 1817, compi- 
landola sopra tre edizioni; la prima di Firenze, senza 
data d'anno; la seconda stampata in Siena Tanno 1 54 ■ ' 
la terza in Roma il 1 556; la quale fu poi fatta credere ri- 
stampata due anni dopo, per una delle troppo usale frodi 
de' librai . Ma io non so perchè il Cesari non ricordi an- 
che l'edizione fatta parimente in Roma nel 1 559, per Già- 
corno Dragonelli ; che è appunto la citata nel Vocabolario 
della Crusca, la quale dal ragguaglio , che ne feci con 
questa del Cesari, trovai piuttosto corretta e di buona le- 
zione che no. A due cose mirò singolarmente il Cesari in 
questa ristampa , di verità sopra le altre accurata e di ot- 
tima lettera. La prima; all'utilità delle persone spirituali 
pur troppo costrette di dover attinger la pietà da que'fonti 
impuri di parlar barbaro, 0 francese, che tutto di vanno 
per le mani: l'altra; all'utilità degli studiosi, i quali men- 
tre leggon esempi di virtù eccellenti , possono raccogliere 
le più care grazie , e schiette eleganze della lingua del se- 
co! d'oro, comechè questa vita tosse dettata in quel tempo 
medesimo, ch'essa lingua andava perdendo il suo natio 
candore e purezza . 

L'amore straordinario, che il nostro Cesari portava 
alla semplice lingua del 3oo, gli fece essere sempre caris- 
simo il libro dei Fioretti di S. Francesco, nel quale studiò 
a di lungo: libro, diceva spesso, del tutto aureo e celeste 
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in opera di lingua e d'eleganza. Adunque anche a questo 
volle egli rivolgere le sue cure, e nel 1822 ci diede una 
bella e magnifica ristampa della edizione fatta in Firenze 
l'anno 17 18; la quale essendo citata nel Vocabolario, volle 
mantenerla tanto nelle facciate, quanto nelle linee, per la 
ragion medesima, c'ue aveva fatto delle vite dei Santi Pa- 
dri . I miglioramenti da esso fatti a questo libro sull' au- 
torità di otto codici, e due 6tampe del 4oo, sono z^Ck cioè 
iu.{ errori, e ifa difetti, come dall'indice , che ne diede 
in fine dell'opera. «Quanto all'accuratezza della corre- 
zione (così egli chiude la sua bella ed elegante prefazio- 
ne), io oserei promettere , non esservi pur un errore , se 
la pratica di 4° ani " non mì avesse convinto: ciò essere 
sopra la condizione umana : ma a conoscerlo bisognano 
li 4<> anni ; e fossero tanti »! Era eziandio qualche anno, 
eh* egli andava vagheggiando le vite dei SS. Padri ( nelle 
quali studiava ogni di ogni di), per una nuova ristampa, 
ed aveva eia tentato 1 animo degP Italiani per trovar 
sozi. Egli Te avrebbe date (come fece de'Fioretti) cosi 
vantaggiate dall'edizione di Firenze, che l'opera ne sa- 
sebbe rinata quasi di colpo bella ed intera: tanti erano i 
miglioramenti e le varie lezioni, che n'avea avuto ne'rag- 
guaglì fatti fare sopra più codici . Dio voglia , che queste 
sue fatiche e cure non periscano ; anzi sieno continuate 
presto da qualche altro letterato da ciò» dei quali non ne 
mancano certo nella dotta e gentile sua patria . 

Ma egli è ornai tempo, ch'io venga alle Bellezze di 
Dante , opera in tre grossi volumi, alla quale il nostro 
Cesari, comechè , rispetto al suo molto sapere e valore, 
sentisse di sé assai bassamente, avea spezialissimo affetto, 
e reputatala una delle cose sue migliori; tuttavia confes- 
sando d'aver errato talora. « Innanzi tratto, scriveva al- 
l'avvocato Fracassoni nel i8a5, io voglio che ella creda ; 
confessar io medesimo d'aver commessi non pochi errori, 
e d'essere contento, che nella scrittura mia piar a niteantc 
se questo è vero, mi basta. » Né è da credere ch'egli s' in- 
gannasse nel pensar così bene di questa sua fatica ; da che, 
come dice il Pindemonte, quanto gli uomini di lusso in- 
gegno lasciatisi abbacinar dall'amor proprio nel giudicar 
delle cose loro; altrettanto quelli di virtù e dottrina (dei 
quali uno e sommo fu Antonio Cesari), se ne spogliano 
opportunamente. Cosi da giovane, come da vecchio, egli 
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fu tanto innamorato dell'Alighieri, che non mi sarebbe 
cosi facile, volendo , di poterlo raccontare: bastami il dire, 
che oltre ad averlo tutto sicuramente imparato a memo- 
ria, se ne fece altresì dipingere il busto, in una casa cam- 
pestre di suo nipote (i), dove egli soleva passare qualche 
mese dell'anno, con sottovi questa iscrizione. Danti. 
Aligherio . poetac . omnium . primo . magistro • et . 
auctori . suo , feci . A . C . a . MDCCCXXI . Quod . 
vivo . et . placco . si . placco . tuum . est . E l'amor suo 
verso questo poeta era sì s vicerato e cordiale, che al sol 
sentirlo alcun poco malmenare sdegna vasi, e veniva per 
poco in iscandescenza: e del suo nobile sdegno ben sei 
sanno alcuni commentatori della divina commedia, a' quali 
quando il criticano a torto, egli fece sodamente il dovere. 
Questa Cantica ebbe chiosatori senza numero; de* quali 
chi si diede con note grammaticali a spiegare e chiarire i 
passi più scabrosi: chi a mettere in mostra e nel maggior 
lume alquanti casi di storia , a cui accenna qua e là il poe- 
ta: chi pose tutto il suo studio nel dichiarare qual fosse il 
senso mistico o allegorico, che si nasconde sotto il velame 
de* versi strini .• ma ninno avea per anche ricerco le qua- 
lità principali di questa Cantica; le quali rendono indubi- 
tatamente l'autor suo il primo poeta del mondo: ciò sono 
le grazie, la bellezza e dovizia dellajinguada lui maestre- 
volmente adoperata: T innarrivabile magistero dell'arte 
poetica, che per tutto il lavoro signoreggia; e da ultimo 
la maschia terribile eloquenza , che assai risentitamente 
sfolgoreggia a'propri luoghi > Ora il nostro Cesari pigliò 
sopra se medesimo questo carico; e l'adempiè per forma, 
che io non esito punto ( e so per certo moltissimi tener 
meco ) di raffermare; Essere queste Bellezze opera per- 
fetta nel suo genere. Per menomar la stanchezza del cam- 
mino, cessar la sazietà de'leggitori, e con più chiaro or- 
dine procedere, egli mise le cose in dialogo: e così si aprì 
la strada molto bene a poter dar luogo a quelle tante 

(i) In un elogio del P. Cesari, stampato già nel gioroal di 
Modena, fu detto, questa casa esser sua. Io per amore alla pura 
verità, debbo uotarc primieramente; ciò non esser vero; essendo 
essa la dote della moglie del suddetto nipote sig. Pietro Cesari. 
L'altra; che dove anche fosse stato vero, non per questo aveva 
egli bisogno di difesa o scusa ; da che è ben noto a tutu ; la partico- 
lar proprietà non repuguar punto all'istituto da esso abbracciato. 
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osservazioni, che si era proposto; ed a fiorirle di quelle tante 
grazie di lingua, e di stile , ond'cra sì dovizioso; dando 
eziandio alla favella nostra, con mirabile chiarezza , forza 
e garbo, nuove attitudini, tragetti nuovi, e forme sva- 
riate, molteplici, e risentite quanto è grande il suo regno, 
né mai per innanzi adoperate o vedute da altri . Le bellezze 
del poema, come intendimento suo principale, mostra e 
ricerca con molta sottigliezza e gusto , iu tutti e tre i pro- 
posti argomenti ; ma in quello della lingua per modo, che 
non si potea nè più né meglio. E in fatti, chi polea con- 
tendergliene una pratica e conoscenza grandissima? la mag- 
giore forse che uom avesse fin qua della nostra ? certo nes- 
suno. Infiniti sono i luoghi, dove mostra appunto colla 
pratica dei modi natii della lingua, i commentatori aver 
fallato; da che nelle lingue la sola critica non basta: es- 
sendo di esse uon la metafisica , sì l'uso il solo maestro le- 
gittimo: e per uso intende non quel del popolo, ma degli 
scrittori classici, co* quali è da stare al tutto chi non vuol 
fallare: e nondimeno , mi diceva, falleremo tuttavia qual- 
che volta. 

De' luoghi più oscuri, o di dubbia intelligenza ed in- 
certa, dà illustrazioni chiarissime: nè credo vi sia persona 
fornita di qualche lettera , la quale con quest'opera alla 
mano, non possa intendere da capo a fondo tutto il poema. 
E ben a ragione gli scriveva il P. Vii lardi, « Quest'è un 
operone che suggella la gloria di questo secolo, che si 
dice Dantesco, ed è per 1* amore che si porta a Dante , non 
per la conoscenza che se n'abbia, se mal non m'appongo. 
Ma voi farete che ci sia il detto , ed il fatto . » Ed in al tra . 
« E se un tempo alcune città d'Italia vollero aver cattedra 
peculiare per la spiegazione di Dante, or questa cattedra 
voi l'avete donata non pure alle città, ma alle castella, 
ed eziandio ai borghi, ed ai villaggi d'Italia tutta, se vo- 
gliono farsene prò; e cattedra immortale ed eterna, non 
potendo qui temersi la morte del professore ». Ed io ag- 

S 'ungo, che non solo l'ha donata per la spiegazione della 
i vi ria Commedia ; ma e per far assaggiare e conoscere una 
buona parte del bello maraviglioso del linguaggio nostro 
dolcissimo. Imperocché i brani di questo e quello scrittore 
del ioo, ed eziandio del 5oo, da esso innestali in quest'o- 
pera , cominciando dalla fine del dialogo VI del purgatorio, 
e seguitando ad ogni fine degli altri, per infino all' XI del 
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paradiso) sono cosi pieni di elegante semplici! i , e di una 
così mirabile purezza e grazia di dire, die chiunque si 
faccia ad attentamente leggerli , e ben ruminal i i , può pren- 
der tal perizia della proprietà delle voci, dell' iudole na- 
turale de* modi, e del natio lume dell'eleganza di parlare, 
che poco più gli bisognerà leggere di quegli scrittoli, per 
iscrivere dicevolmente con quella naturai indole e forma. 
E gli studiosi gli debbon anche saper grado dell 7 aver qua 
e là seminati i suoi pensamenti intorno al modo di studia- 
re, o far altrui studiare, si l'arte poetica , come l'oratoria. 
Mi sia concesso di recar qui un picciol brano dei molti, 
che potrei , dove e' parla di questo; il qual brano varrà al- 
tresì a far conoscere a' lettori lo stile e la lingua da lui 
usata in questi suoi dialoghi. Dice dunque alla faccia 195 
del paradiso « Io mi vò sempre più ribadendo io capo un 
mio antico giudizio; che le regole della poetica e' precetti 
( e dite il medesimo dell'oratoria ) fanno pochissima prava 
Dell'insegnarla a' fanciulli. Di regole ferme o 11* ha pochis- 
sime, o nessuna, e sono di cose assai note per sè; cioè 
sono certe generalissime osservazioni, alle quali sapere ba- 
sta il naturai lume: del resto e'vuol essere ingeguo, fan- 
tasia pronta, ricca, vivace, che sappia trovare, accozzare, 
informar idoli di concetti, di atteggiamenti d'idee; e d' in- 
fra i molti eleggere i più vaghi, espressivi e vari, cori 
nuova luce e sempre vario componimento. Or queste cose 
nessuno l'insegna : se non che leggendo i Classici e no- 
tando qua e là, e vagheggiando il meglio, e ben ruguman- 
dolo, l'anima e la fantasia per lungo esercizio viene acqui- 
stando una certa abitudine, o attitudine d'immaginare e 
idoleggiare alla somiglianza di quelli: e se l'ingegno è 
buono e fecondo, può talora il discepolo entrare innanzi al 
maestro. Ed a ciò appunto i maestri dovrebbono intendere 
nelle scuole, e non a stancare ed opprimere i teneri cer- 
velli di regole e leggi ; le quali tenendosi al generale, e 
nulla contornando di preciso e particolare, sfumano come 
in acqua la spuma , non lasciando iu quelle menti vestigio 
alcuno di cosa del mondo. In somma sono da mostrar loro 
le regole recate in pratica, ed esemplificate ne' sommi au- 
tori, e far loro notare quelle bellezze, e quasi snocciolarle 
e cavarle del guscio, ma hoc opus, hic labor est ». Oh 
che lezione a certi maestri! Nè il Cesari ci dà Dante per 
un poeta impeccabile: anzi a guardia degli studiosi, nota , 



55 

quando gli occorrono , tutti i difetti di lui e i luoghi 
altresì dove è meno poeta, ma sempre però colla debita ri- 
verenza: chè lo straziar Dante, o metterlo in ridicolo per 
una qualche desinenza o voce, come fanno alcuni, è cosa 
dicea, incredibilmente sciocca o infame. Di questa guisa 
potersi anche mettere in beffa e mordere Omero e Virgi- 
lio, da che non fu mai scrittore o poeta, eziandio de' primi 
e più notabili, che, essendo uomo, non avesse tuttavia 
qualche difetto. 

Dei principii , e della ragione del bello poetico, ed 
in che principalmente consista ne discorre nel IV dialogo 
dell'inferno (ove ha introdotto un trattato di questa ma- 
teria), con tanta acutezza, filosofìa, ordine, dottrina, ed 
erudizione da fare strabiliare chiunque si dà a leggerlo sen- 
za passione. O! quivi sì che dimostra assai chiaramente 
cogli esempi, in i speziai ita di Dante, quanto possa la lin- 
gua nella poesia; anzi con sola essa rendersi nuove e 
rugiadose le cose già vecchie ed appassite. Imperocché 
l' eccellenza del poeta, al dir del Flaminio, e di tutti i sa* 
vi, non dimora già nel fuggire i concetti comuni, ma sì 
nel saperli dire con forme e maniere lontane dal comun 
modo di favellare. Io de' moltissimi esempi, che il Ges ti i 
reca in mezzo per provar questo vero, ne scieglicrò un 
solo, dopo di che uscirò quasi tosto di quest' opera, la cui 
lettura vorrei raccomandata quanto posso il meglio ed il 
più agli «ima tori dell'Aligli ieri, e alla gioventù studiosa 
del bello e del buono, ce Dante, sono parole del Cesari, 
volea scrivere cose, che ad alcuni sarebbero dolute, e sen- 
titone un sapor di forte agrume; e però sta vane in forse : 
ma dall' altro lato, dice; se non oso dire la verità , io perdo 
fama di animoso presso i posteri: che è più comune di 
questo secondo parlare? udite ora nuovo abito, ch'egli 
mette a questa sentenza: E se io al vero son timido 
amico , Temo di perder vita tra coloro , Che que- 
sto tempo chiameranno antico. Chi s'aspettava questo 
modo di nominare i posteri ? e però il lettore gode assais- 
simo di questo nuovo trovato: il quale è tuttavia naturale, 
e seuza lavoro di figure ». Della Cantica, che innesta per 
intero in questi suoi dialoghi, era suo intendimento di 
allegar que'soli versi, intorno a' quali egli avea che nota- 
le ; ma gli altrui conforti , e singolarmente di alcuni so- 
ci, che amarono d'aver colle osservazioni di lui tutto il 
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poema , lo fecero cangiar di pensiere e porre a' loro luoghi 
tulli i versi: la qual cosa di verità torna assai comoda ed 
utile agli studiosi, e piacque assaissimo auche a me; anzi 
fui uno di quelli , che Io confortarono a ciò fare. Qui per 
avventura sarebbe luogo da rispondere alle cose esagerale 
e fuor di ragione, che di quest'opera stupenda furono 
scritte da certi, che vollero con ciò piaggiare et adulare 
un valente avversario del nostro Cesari; ma io non vo' get- 
tar la fatica: poiché il non aver essi tro\ato in tutto il la* 
voro nò pure uua cosetta di buono e lodabile (che eziandio 
uelle più triste suole esserne qualcuna) dice chiaro ; loro 
aver giudicato sopr' animo ed a passione : e però perdutane 
ogni fede. Nondimeno non vo* omettere di notare, che le 
cose anche buone ed ottime, messe in vista da certo Imo, 
e spostate ad arte, possono sembrar ben altro da quel che 
sono realmente; e di recar in mezzo un brano di lettera 
di esso Cesari, scritta al eh. sig. Pezzana a 1 19 di Agosto 
18 27. « Chiudo con recitarle uua cosa, che da Pistoia mi 
fu scritta , essere stampala nella Biblioteca italiana N.° i36* 
faccia 9. // Cesari è pessimo nemico di Dante , che rac- 
cogliendone con tenerezza ogni lordura , osa presentar* 
la come ricchezza del suo amore alV ammirazione de- 
gl'italiani. Lodato Diol che in tre grossi tomi, tutto è 
lordura di Dante: sicché poco più di nulla può restare di 
quel poeta, che sia punto buono. La voglia di bestemmiar 
me, ha fatto conciar cosi auche il nostro maggior poeta, e 
gl'italiani si lascian dir di queste, e tacciono». Ed in 
altra gli aveva detto.» 11 Purgatorio è stampato ec. nuova 
materia alla Biblioteca italiana: ma se credono aver mia 
risposta, aspettano il corbo». 

L'aver parlato delle Bellezze di Dante, mi tira alle 
cose poetiche del nostro Cesari: io dico alle originali, che 
delle versioni toccai già sopra quanto basta. Di due generi 
di poesia ei si piacque grandemente: l'uno grave, piace- 
vole l'altro. Del primo abbiamo un volume pubblicato 
nel 1823, e diviso in tre parti. Nella prima, e seconda 
raccolse quelle Rime , che gli parvero migliori delle già 
stampate nel 1 794' e ne ^ *8oo: nella terza tutte quelle 
che dal detto anno fino al i8a3 venue scrivendo. Io non 
dirò mica che il Cesari sia tanto valente e straordinario 
nella poesia, qual mi riesce nella prosa sempre ricco, va- 
rio, ubertoso, caldo e pieno di maschi e peregrini concelli, 
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e tutti suoi; mai no: dico bene cbe se il bello della 
esecuzione poetica risulta in gran parte, come pare a me) 
dal sapere il poeta sciegliere fra le voci c le maniere della 
lingua* le più belle, efficaci, proprie ed acconcie per di* 
piuger al vivo le cose, che ha per le mani, dando loro 
sempre nuova forma , e nuovo abito; le poesie del Cesari 
hanno tanto pregio da questo lato , quanto altri possa per 
avventura desiderare. Non raffinatezze, non puerili argu- 
zie i non fantasticherie di concelti e di figure ; ma natura 
schietta, caudor di parole, e singoiar proprietà è il poetar 
del Cesari . Nelle canzoni e ne 1 sonetti egli imita mirabil- 
mente, ma senza servilità, la dolcezza, il sapore, e Tele- 
ganza del Petrarca ; e nelle terze rime tiene assai del nerbo, 
e della forza del suo Dante; e prova ne sian quelle, ch'egli 
dettò nel ritorno di Pio VII. ed anche la traduzione d'un" 
elegia latina del P. Villardi , della quale già disse esso Vii- 
lardi: et Chi non sapesse quanto il Cesari si conosca delle 
*> bellezze della poesia di Dante, e non volesse aspettare 
» a saperlo, quando saranno usciti i tre volumi , che sta 
» pubblicando sopra esse bellezze; legga questa traduzio- 
» ne, e ne avrà un saggio luminoso nou pure delTinten- 
» dere, ma e del fai- Dantesco di quel primo scrittore , che 
» vanti a nostri giorni la lingua italiana ». All' imitazion 
del Petrarca ei si diede per questo singolarmente, di ri- 
chiamare i giovani al buon gusto, allontanandoli al possi- 
bile dallo scrivere improprio, dalla falsità ed intemperan- 
za delle metafore, dal sonoro, dal rimbombante, da quel- 
1* idoleggiar sempre in aria nè mai composto e secondo na- 
tura; di che era tanta vaghezza in que'dì; e presso alcuni 
non poca anche al presente. Del qua! benefizio gli debbo- 
no essere molto obbligati i savi Italiani; chè come fu ne- 
cessaria al ristoramento della prosa la imitazion degli an- 
tichi prosatori, così fu della poesia: uè alcuno che sia giu- 
sto e discreto vorrà negare al Cesari la gloria d'aver colle 
sue canzoni, dettate tutte con lingua divinamente pura, 
elegante, leggiadrissima , assai cooperato al ristoramento 
della poesia medesima: massime che oltre al Petrarca , mise 
altresì l'Alighieri in quella tanta venerazione ed onore, che 
è al presente, e nel quale forse non fu mai per innanzi. 
Se non che dove il Cesari è veramente gran poeta si è nel 
piacevole;del cui genere abbiamo un volume di Rime man- 
date fuori fiuo dal 1807 ed altrettante, anzi più, in fogli 
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volatiti; le quali avrebbe certo (e già 1' avea promesso) 
raccolte in un sol corpo , se morte non cel rapiva anzi tem- 
po . In queste Rime egli seppe formare un cotale impasto , 
dirò cosi , dello stil vivace e faceto del Berni , col vigoroso 
e risentito dell'Alighieri, che gliene riuscì un terzo pien 
d'anima, di nerbo, di grazia, e di colore quanto esser pos- 
sa: sicché in questo genere, tutto suo proprio , e' si rende 
caposcuola a que* che ci verranno. Se questo fosse luogo 
da ciò , io proverei bene il mio detto recandone in mezzo 
parecchi brani , dove la bellezza originale mi par tanto 
manifesta da vederla un cieco. Ne accennerò alcuni senza 
più . Nel capitolo indirizzato al march. Sagraraoso con 
quanto magistero di parole calzanti, e di naturali concetti 
non dà egli del mìterino ad amore, che accoppia talora 
siffatte persone, che non troppo onorarono il matrimonio? 
Il furor del giuoco, nel quale quanto il giocatore è più 
perdente, tanto meglio vi s'incoccia, non è forse dipinto 
con vivissimi contorni e spiccali ? Che dirò del modo fe- 
stevole e gentile, con che nel capitolo della villa de- 
scrive e loda il mangiar contadinesco ; e dell'avventarsi 
altresì, che ivi fa , con pari naturalezza e vigore, contro 
la farraggine de' piatti , e le troppe salse e' guazzetti, di 
che fanno uso i grandi? Il capitolo della villeggiatura 
dell 1 Oppio y e quello eziandio sopra il Venerdì Gwoc- 
colajo de' Veronesi, non sono forse un miracolo di conti- 
nuata originale bellezza? Leggasi nel capitolo sulla utilità 
della poesia la descrizione dei tormenti dell'inferno di 
Dante , e poi mi si dica se ella ha o no, tutta la vigoria ed 
evidenza dell'Alighieri ? Certo non ebber torto quelli, che 
vedendo affermarsi , essere stato il Cesari prosatore de' 
primi y poeta non mai , ne indegnarono: tanto più che in 
prova ne fu allegata, come dissi , la versioue di Terenzio, 
nè fatto punto menzione di questo genere di poetare . Per 
verità che non si potea parlare più a sproposito; il che dico 
liberamente, poiché: Temer si dee di sole quelle cose 
Ch'hanno potenza di far altrui male ; Dell'altre no che 
non son paurose. Ma io son fermo in questa credenza, 
che quell'egregio e stimabilissimo siguore non abbia letto 
mai, non che veduto, questi maravigliosi capitoli: che ni 
tutto dove li avesse veduti , e letti qualche poco , non avreb- 
be osato il pronunziare una sentenza cotanto ingiusta . 

Del rimanente il Cesari non pur si dilettò di versi 
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italiani, ma di Ialini eziandio; de 'quali ne abbiamo alquanti 
iu fine delle ricordate Rime gravi , tutti pieni di leggiadri 
e robusti concetti; e di una assai nobile e maestosa dizio- 
ne. E qui non vuol passarsi la sua maravigliosa perizia 
nella lingua latina. Se i molti libri, cb'egli trasportò ec- 
cellentemente, come vedemmo, da questa favella in ita- 
liano, ci dicono chiaro: Lui dover esserne stato gran co- 
noscitore: le cose che in essa compose, cel danno per gran 
maestro: anzi tale da lasciare in dubbio, sto per dire , dove 
egli valesse più, se nell'antico o nel nuovo latino: tanta 
è la bellezza , la semplicità , la leggiadria, ed il candor pu- 
rissimo ed efficacissimo, con che le venne dettando. Ab- 
biamo di suo alle stampe il commentario di Tommaso 
Chersa Raguseo, molto suo amico, e valente letterato, e pa- 
recchi elogi, in cui si vede anche assai chiaramente l' ani- 
mo suo benigno ed amorevole. Di questi elogi (i più de* 
quali, come altresì il prefalo commentario, volgarizzò col- 
V usato suo stile ed elegauza) a me piace assaissimo quello 
di Benedetto del Bene, gran latinista, e letterato esso pu- 
re ; dove ha saputo imitare maravigliosamente Cornelio 
Nipote nella vita di Tito Pomponio Attico: quindi quello 
di Domenico Bel lavile suo confratello, di Antonmaria Gran- 
di Barnabita , dell' ab. Luigi Trevisani, di Gio. Cadetti, 
di Luigi Zoppi, del Sega, del Viola (questi ultimi sono 
assai brevi, e a foggia d'iscrizione), tutti dettati con* istile 
egualmente sincero, proprio, netto, e mostrante una se- 
vera ed elegante maestà . Distese anche latinamente la vita 
del Manzoni, la quale lasciò inedita, e che speriamo di 
vedere presto pubblicata, per opera del degnissimo suo 
nipote, ed erede. Scrisse eziandio in latino parecchie let- 
tere, le quali venendomi alle mani, come confido, pub- 
blicherò forse appresso alle sue italiane, che sto raccoglien- 
do a questo effetto da ogni parte ( i ). In un altro genere di 
compor latino esercitò egli non poco la penna: ciò sono 

( t ) Qui io debbo pregare con ogni efficacia i signori corri- 
spondenti del Cesari, acciocché si compiacciano di mandarmi o 
in originale, o in copia esatta , e per particolare occasione, in ispe- 
zialità se molte, tutte quelle lettere, ch'essi hanno di lui, indiriz- 
zandole alla mia abitazione in Firenze, presso il sig. cav. Gio. 
Batista Covoni, in Via Larga. Io poi non porrò mano alla stampa, 
se non dopo averne raccolte un sufficiente numero al quale per 
% eri là non sono oggimai lontano. 
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K: iscrizioni ; delle quali mi scrisse fin dal 18 dicem- 
bre 1822 d'averne per un tomo- E tanto gli piaceva questa 
maniera di scrivere, che oltre allo studio non piccolo ed 
accurato già posto nelle antiche romane, soleva eziandio 
passare con diletto qualche ora nella lettura di quel bel- 
lissimo libro e veramente classico De stylo iscriptionum 
del Morcelli. Fino dal 1800 ne dette fuori parecchie, 
stampandole in fine delle sue Rime diverse; e moltissime 
poscia in fogli volanti, come quelle pel Trevisani, pel 
vescovo Liruti, pel Sega, e per mille altri, che l'annove- 
rarli tutti sarebbe ora cosa assai noiosa. Se io, come assai 
mi piace, mi conosco altresì punto di questo stile (il qua- 
le come tutte le arti , ha suoi peculiari Utru menti , cioè 
certi parlari , modi , e costrutti suoi propri traenti al vetu- 
sto, e non punto delle altre scritture) j le iscrizioni del 
Cesari son dettate con somma chiarezza , e paci semplici- 
tà , ed hanno tuli' esso quel cotal atto, colore, e nerbo di 
quelle del secol d'Augusto .«sicché eziandio in questo genere 
di comporre il suo nome andrà glorioso con quello de' prin- 
cipali maestri di questa arte. La semplicità e brevità ebbe si 
cara in queste composizioni, che avendogliene io mandala 
leggere una mia , in cui era effusi in lacrimas. « Lascia- 
te , mi scrisse , V effusi in lacrimas; stale col semplice curn 
lacrimis ». E qui non mi si neghi di metterne, uua tuttavia 
inedita , la quale olire che servirà per un colai saggio , 
darà a me eziandio il contento di soddisfare ad un mio 
vecchio desiderio. Essa fu scritta per un mio carissimo fra- 
tello, della cui perdita avrò dolore finché mi basterà la 
vita. Eccola. Cineribus revicturis Dominici Fraticisci 
/''. Manuzzl domo Caesena t incolae foroliuiensis: mer- 
catoris x oli eri ia , pie tate , candore praestantis ;juris atq. 
rei rusticae peritissimi* qui sui suorumq. existimatione 
nihil Imbuii antiquius . Vixit annos XXXXII. AI. //. 
D, Vili, utili s quibus potuti, omnibus charussobiit XV. 
cai. j ul. a. MDCCCXXHI. Fratres cum coniuge moe- 
rentes majora morenti posuerunt. Quanto garbo e grazia 
di purissima clegaute latinità non è egli in questa epi- 
grafe ! Ah perchè , mio caro Cesari , non fosti sempre 

(>ersuaso, come eri da ultimo, del potersi fare con co- 
ore, forza ed efficacia le iscrizioni in italiano? In ve- 
rità buona, che ce ne avresti dato di bellissimi esempì; 
come belle , nelle , sugose e divinamente italiane sono 
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quelle poche che traslatasti dalle tue latine , che sono 
(le note a me) quelle pel Sega, e '1 voto de* veronesi. 
Àncora mi sonano alle orecchie quelle lue affettuose e 
dolci parole! Non dubitate, Manuzzi mio; giunto a Vero- 
na, se a Dio piacerà , ne volgarizzerò parecchie altre, e pi- 
re echi e ne scriverò altresì di colpo in italiano: vel pro- 
metto. Ecco che questa altresì è perdita da non isperarne 
ristoro così tosto, nè tanto leggermente. Ma qui non si 
vuol lasciare di far cenno d' un altro suo merito verso le 
lettere latine: ed è; lo spoglio di alcune voci nuove o 
nuovi significati , che inviò al eh. sig. abate Furlanctto , 
acciocché li aggiungesse al lessico del Force] 1 in i , nel qual 
cercavansi indarno. Se chi 1* appuntò d' aver usato impro- 
priamente un Me nel commentario di T. Chersa si losse 
ricordato averlo adoperato in quel senso, comecbè non av- 
vertito dal Forcellini, anche Cicerone, e non mica una vol- 
ta, ma sì 8, e io e più; certo non gli avrebbe fatto quella 
censnra; intorno alla quale non dirò altro, se non che 
convien persuadersi, che gli scrittori veramente accurati, 
come era il Cesari, difficilmente usano vocaboli, di cui 
non abbiano esempio; singolarmente scrivendo in una lin- 
gua morta; nella quale non può mai esser lecito a chic- 
chessia crear nuove voci , o di dare alle vecchie nuovi si- 
gnificati, come pur troppo fanno spesso alcuni moderni 
non accorati latinizzanti. Ma torniamo alle cose italiane. 

Essendosi da un non so chi censurata , e con fiera ani- 
mosità malmenata la orazion latina in lode di M. Zaguri 
vescovo che fu di Vicenza, scritta dal Villardi, e dal Ce- 
sari, con molta grazia di eletto stile e lingua tradotta , e 
data fuori ne! 1016: egli si levò francamente a difendere 
dagli altrui morsi l'orazion medesima, e la vilipesa per- 
sona dell'amico; e scrisse una ben lunga memoria ; colla 
quale ebbe salvata la fama letteraria del Villardi già in 
pericolo, e resa giustizia al merito. Del qual suo rilevante 
servigio fu poi teste ricambiato di quelle tante vituperose 
beffe e scherni, che ognun sa: tanto può nell'uomo la 
passione ! Quanto al merito di questa ditesa , in cui è som- 
mo il decoro, e la modestia, io per me non aggiugnerò 
punto nulla a quello, che ne scrisse il Giordani ad esso 
Cesari : che è quello che ne pare a me , cioè che ce Trat- 
tar le questioni letterarie con urbanità, con chiarezza, con 
diritta logica, con purissima lingua, con facile e manesco 
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siile, occupare il lettore senza punto gravarlo, fare in somma 
una scrittura come questa, sarà più presto ammirato e desi- 
derato , clic imitato ». Nel detto anno 1816 scrisse anche la 
vita di Teresa Saodata di Salò, la quale morì in concetto di 
santità fino dal 1757: e nel i8a3 quella di S. Luigi Gon- 
zaga; ambedue in uno stile così dolce, e con una lingua 
Unto pura, viva, semplice, e variamente atteggiata, che 
non credo punto esagerare dicendo; che sono perfezioni 
perfettissime. Né alcuno stiasi al giudizio mio: anzi le 
legga , e vedrà se io dico il vero , e niente , ma niente 
più. Intanto io domanderò , se i tre miracoli raccontati in 
(ine della vita di S. Luigi potevano esser descritti con mag- 
gior garbo, con più brevità ed eleganza di parlar vivo e 
venusto? Domanderò, per tacere di tanti altri luoghi bel- 
lissimi , se la parlata che nel cap. XII fa il padre al 
figliuolo: per distorlo del preso partito di abbandonare il 
secolo e rendersi Gesuita , sia come la credo io , cosa da 
non ceder punto alle scritture più care , affettuose, e gra- 
vemente semplici de" greci, e de' latini ? Che direm noi 
della descrizione ( face. 5a e seg. ) ch'egli fa del modo , 
con che la Saodata veniva orribilmente inferocendo contro 
il proprio corpo, martirizzandolo al possibile t Chi può 
leggerla senza sentirsi per poco tremolar il sangue in ogni 
veua? lauto è vivace e schiettamente sentita. E queste 
vite debbono essere carissime ed assai raccomandate alla 
studiosa gioventù, ed alle persone di vote, le quali in un 
colla pietà, possono quivi sicuramente attingere la più 
bella e scelta parte delle naturali bellezze e grazie del no- 
stro linguaggio, seminatevi con mano franca e disinvolta. 
Per le persone spirituali dettò anche il nostro Cesari , 
nel 1 8 19 , un libretto di esercizi a G. Nazareno : e nel 1 8*o 
fece la descrizione della festa dell' anno cinquantesimo 
della Madonna del popolo Veronese ( in apparecchio della 
quale aveva già recitata una assai bella, tenera, e sugosa 
orazione, che abbiamo alle stampe ); dove in poche panile 
narra elegantemente cose difficilissime a dirsi , e che altri 
non avrebbe forse saputo descrivere nella metà più carta. 
Belle sono altresì le Memorie , da esso raccolte e pubbli- 
cate nel 1825, sopra la camera e l'immagine di Maria 
Vergine Lauretana. Al paroco di Soave che fu, D. Gae- 
tano Cortesi, rendette nel i8-»3 assai lodi con una molto 
eloquente ed affettuosa orazione, nella quale le virtù di 
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esso paroco mi paiono messe nel maggior lume. Si legga 
di grazia l'esordio di questa orazione, e poi mi si dica, se 
al Cesari mancava l'arie di parlare al cuore? Il racconto 
che fa ivi d'aver perduto, in pochi mesi, quattro dottis- 
sime e care persone, è tanto patetico, e l'amarezza e '1 
dolore , da cui dice essere sopraffatto, è tanto bene e sem- 
plicemente descritto, che forse mai meglio. Io certo noi 
fessi mai ( e '1 lessi assai delle volte ), che non mi si gon- 
fiassero di compassione gli occhi. E dell'altra sua orazio- 
ne, recitata per le annue esequie fatte a'benefattori della 
casa pia del Ricovero di Verona , che dovrem noi dire ? 
Che robusta eloquenza! che alti e nobili sentimenti! che 
sanità di concetti ! come vivamente descritti gli effetti della 
povertà 1 con che vivezza e facondia invita i poveri ad en- 
trare nella pia casa ! con che magistero mette loro in Loc- 
ca la risposta! la quale può altresì, come testimonianza, 
rincalzar non poco le osservazioni de' più recenti scrittori 
di pubblica economia sulla fìnta mendicità di molti: e 
questa sola eloquentissima risposta, secondo me, sarebbe 
più che bastevole a farlo conoscere per quel ch'egli valeva 
in opera di oratoria $ non avesse eziandio scritto altro. Ma 
e nel panegirico del B. Sauli, recitato in Roma nel i8aa, 
con qnanta forza di animata e rapida eloquenza non vien 
egli amplificando, e ben lumeggiando, co'sussidi dell'arte 
oratoria, le eccellenti virtù dei Sauli? che è quel mede- 
simo , che adoperò poi, con sottil raziocinio e maestrìa, 
ncll' altro suo panegirico di S. Vincenzo Ferrerio, pubbli- 
cato nel i8a4, nel che si è allontanato consigliatamente 
dal modo quasi comune di tessere siffatte orazioni . Sogliono 
i più degli oratori abbandonare il largo campo de' fatti , 
per deliziarsi poeticamente nelle congetture e ne' suppo- 
sti , e render cosi accessorio quello che per ogni ragione 
dovea essere principale. Al nostro Cesari questa maniera, 
che diceva guizzar di falso lume, non piacque mai, e 
tenne sempre con Cicerone $ il lodatore non poter uscir 
da' fatti ( che parlando di santi, è quanto dir virtù ) ; che 
non esca altresì dalla vera ed unica foute della lode. In- 
torno a che è da leggere la lettera, ch'egli manda innanzi 
al detto panegirico di S. Viucenzo. Intanto io vo' che si 
sappia; lui aver sempre amato poco questo genere di com- 
porre, come quello che non suole ordinariamente riuscir 
gran fatto fruttuoso a' fedeli alla cui utilità ei mirò sempre 
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ed accuratamente nelle sue religiose fatiche : ed ecco 
forse il perchè di panegirici non iscrisse, che questi due, 
che io sappia. 

Ora avendo io di questo preclarissimo ingegno contato 
tante opere e sì diverse di stile e di materia, siccome feci 
fino a qui, si crederà leggermente, essere il novero delle 
medesime affatto compiuto. Ma chef troppe oltre ne ri- 
mangono tuttavia, e sono forse delle cose sue, le più ri- 
putate e gradite: io voglio dire Le Lezioni stori co- morali , 
sopra le vile di alcuni Santi del Vecchio Testamento , 
raccolte e pubblicate in 7 volumi fino dal 1816 eseguen- 
ti : La Vita di G. Cristo , in 5 grossi tomi , cominciata slam- 
pare nel 1817, con in fine de' medesimi 17 orazioni ac- 
cennate qua e là nell'opera stessa: I Fatti degli Apostoli, 
tomi due, pubblicati il 1821: e il Fiore di Storia Ec- 
clesiastica, che si va stampando di presente, e del quale 
due volumi furono già mandati fuori vivente Fautore. Di 
queste opere eccellentissime io toccherò brevemente , ed 
alla rinfusa; che il dir di tutte per minuto e giusta il me- 
rito loro, sarebbe opera assai lunga e non affatto da que- 
sto scritto. E qui io vo'che si sappia innanzi tratto una 
cosa, la quale dee valere assaissimo a sempre più convin- 
cere chicchessia della somma potenza del suo alto e facon- 
dissimo ingegno: ed è ; che scioltasi nel 1810 la sua di- 
letta congregazione dell'Oratorio, e i suoi confratelli iti 
chi qua clii là alle loro case ; egli si addossò il peso, che 
prima era comune co 1 medesimi , e seguitò egli solo a pre- 
dicar tutte le domeniche nella lor chiesa di S. Fermo mi- 
nore: sicché mentre dettava tante di quelle maravigli ose 
opere, che sopra descrissi , veniva eziandio componendo 
infallibilmente ogni settimana uno di questi ragionamenti 
morali, lo imparava a memoria; e quindi nella domenica 
Io recitava al popolo , che accorreva in folla : e ciò per ben 
dodici anni, dopo i quali e* volle prendersi un po' di va- 
canza, come era solito dire; e fu di sermonare due dome- 
niche sì, e una no: riposo in vero assai discreto e picco- 
Io. Quanto al modo, da esso tenuto nell'esporle le diverse 
vite de' Santi, e di G. Cristo; si è, d'intromettere acute 
e molto utili ed aggiustate considerazioni alla storia dei 
fatti della vita, che ha per le mani, ora sopra le eccellenti 
e divine virtù del lodato, ora con ispiegare il senso allego» 
rico, che si nasconde sotto il velame delle divine parole , 



Digitized by Google 



65 

quando a incoraggiamento delle cristiane e civili virtù, ov- 
vero a riprensione e mordi mento del vizio, e questo non 
per via di povera ed arida dottrina ; si con molta erudizio- 
ne, forza e colore di maschia ed animata eloquenza. La 
lingua poi che in queste opere reca in uso è viva, e della 
più semplice, schietta, ed efficace, che abbia mai dato, 
o possa dare la purissima vena del trecento: la struttura 
o giro del periodo naturale auzi che no, e lo stile maesto- 
samente piano, facile, spontaneo, e tanto chiaro che fino 
alle donnicciole se le comprendono ottimamente : del che 
feci io medesimo più volte l'esperienza, leggendone loro 
qualcuna, e la feci fare altresì a qualcheduno de* miei 
amici; i quali trovarono verissimo, e confessarono quello, 
che io aveva lor detto sempre; cioè questa essere la vera 
e sana maniera di predicare ; e questa sola la lingua, colla 
quale sono da esporsi al popolo italiano le verità evange- 
liche. La vita di Cristo parmi, se non più perfetta, quanto 
a lingua, certo più robusta, vigorosa e veemente, in opera 
di oratoria; singolarmente nel terzo e quarto tomo, dove 
chiosando la più parte delle parabole, ebbe maggior campo 
da recare in allo, e far risplendere di un lume assai risen- 
tito, quella sua splendida, risoluta, e trionfatrice eloquen- 
za: sicché ti s'insinua mirabilmente nell'animo, ti scuote, 
t'infiamma, e piegandoti potentemente la volontà, li tira, 

2 unsi senza avvedertcne, dove egli vuole; che è il vero 
ne e trionfo dell'oratore. ÀI qual proposito non posso 
tenermi, che io non riferisca qui ciò, che mi rispose un 
mio assai dotto e caro amico, che non nomino per non 
offendere la sua modestia ; ma certo ben nolo ai lettori 
dell'Antologia, pe' molti e begli articoli già in essa inse- 
riti, a cui aveva dato leggere quest'opera. Cotesto Cesari 
mi riesce tal dicitore, che io non l'avrei creduto mai, se 
non me ne fossi fatto far credenza a* miei propri occhi. 
Or veggo chiaro quello, che mi diceste assai delle volle, 
vale a dire che molte opere di lui non furono lette mai . 
Che eloquenza! che ordine! con che forza e brevità de- 
scrive e ricerca le passioni più riposte del cuore umano! 
con che indicibile maestria e tutta sua traduce il sacro 
lesto! con che lena fresca, e pieghevole spirilo torna al 
proposito nelle digressioni, le quali escono sì spontanee 
dell'argomento, che sembrano naturalmente e quasi ne- 
cessariamente prodotte da esso! che illuminare e fornire 
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di vari e propri rincalzi l'argomento, clic ha tra roano? 
sicché l'aggrandisce e salda stupendamente. Vi ginro, che 
dopo il Segneri non saprei trovar meglio; nè credo il possa 
altri. Le orazioni, massime quella sulla Verginità, sul 
Ma t l imonio , sull'Amor del prossimo, sulla Passione , e 
sulla Dilezion de'nemici, le ho per esemplari di originale 
sfolgorante eloquenza, uè so se alcun altro le possa , non 
dirò superale, ma arrivare giammai. E 'I cav. Ip. Pede- 
monte, dell' orazion sopra le reliquie de' Santi, scrisse già 
al P. Vi ] lardi ; d'averla trovata tanto maravigliosa, che 
basterebbe anche sola a mostrare oratore, che è il Cesari . 
E Beuedetto del Bene di felice ricordanza, solea dire: Il 
P. Cesari nelle sue opere, singolarmente nella vita di 
Cristo, ha cose, e concetti, che io non leggo altro che iti 
lui, e che mi fanno maravigliare. Io godo assai d'aver 
meco in una stessa sentenza questi grandi uomini, e veri 
conoscitori del bello, uè aggiugnero punto altro , dopo sì 
gloriose testimonianze. Invece accennerò due altre ope- 
rette morali del nostro Cesari. La prima è una disserta- 
zione sopra i beni che la religion cristiana portò a tutti 
gli stati degli uomini, stampata in Venezia poco fa, dove 
le fu assegnato il premio da quella pia istituzione, alla 
quale io debbo cordialmente e senza fine far plauso. An- 
che qui la lingua è di quella medesima tempera e colore , 
r con che dettò le altre opere morali, da me sopra discorse. 
Le ragioni che mette in campo per provare il suo tema , 
sono sempre assai solide , vere, ed efficaci: ì rincalzi delle 
prove tutti cavati da ottime fonti; di che magnificano ac- 
conciamente e saldano bene il tema medesimo; il qual 
dimostra, sto per dire, con matematica evidenza. Fra' molti 
passi che mi sembrano assai vivamente illuminati, e con 
molto nerbo di vigorosa e sfolgorante eloquenza descritti, 
sono; quello degli effetti della carità cristiana , e quello 
de' giorni felici, che menerebbero gli uomini sn questa 
terra, se tenessero, come e 1 debbono, i comandamenti 
della legge di Cristo. L'altra, è una memoria tuttavia 
inedita, il cui tema proposto dalla suddetta pia istituzione 
di Venezia, si è: La Religione Cristiana, quanto a'eo- 
s turni , favorisce gV interessi individuali e sociali , e 
spinge la società al più allo punto di perfezione . 
La qual memoria sarà delle cose sue, piena di sugo, 
ordinata , calzante , penetrativa : non ne dubito ; anzi 
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ne sou cerio anche pel giudizio, che ne vidi fallo da un 
letterato sommo, a cui il Cesali poco prima di morire 
Pavcva dala leggere. 

Nè il saper suo si estendeva solamente alla bella 
letteratura greca, latina, ed italiana; alle scienze ecclesia- 
stiche; ed alla filosofìa cristiana; ma eziandio ad una 
buona conoscenza delle arti liberali : il che si ritrae an- 
che assai chiaramente dalle opere sue, dove cadendogli 
l' opportunità di parlar d' architettura , di scultura , o 
simili; il fa sempre con tanta perizia ed aggiustatezza di 
fluissimo gusto, che si direbbe, lui esserne stato per poco 
maestro. Cosa veramente mirabile, non avendo egli in 
queste arti posto mai studio alcuno. Per la pittura soprat- 
tutto, non tralignando dal padre suo, avea assai buon 
gusto: sì che solea dire, scherzando: Iddio averlo creato 
con questo peculiar dono , di conoscere il bello, o il brutto 
d'ogni pittura ,o scultura a primo tratto. Per la qual cosa 
non è poi a maravigliare, se intendeva le varie scuole di 
quest'aite, e se veduto un qualche quadro, sapea anche 
accertarne per poco l'autore. Delle cose matematiche fu 
vaghissimo, e della sua perizia in esse ne dà saggio qua 
e là ne" suoi scritti, singolarmente in un capitolo al P. 
Grandi: ed in altre composizioni mostra di conoscersi di 
medicina, di anatomia, di archeologia, di fisica ec Per 
conto delle matematiche era anche solito dolersi agli ami- 
ci, perchè poco o nulla s'insegnavano quando egli era 
giovane. Ma dove egli sentia veramente molto innanzi era 
nella musica: e quantunque la voce non sempre gli ri- 
spondesse egregiamente, tuttavia cantava bene. La qual 
dote di eccellente orecchio ei dimostrava altresì nella re- 
citazion de'versi; i quali in bocca sua riuscivano belli e 
graditi due tanti più, che in bocca d'altri: ed io quante 
volle l'udii recitar qualcosa del Petrarca, o del suo Dan- 
te, le tante restai compreso di maraviglia. In ogni cosa 
amava la perfezione; e spesso dolevasi della poco cura e 
diligenza, che gl'Italiani pongano nello scrivere la lor 
lingua, che è il solo patrimonio rimasoci, dopo perduta 
ogni altra cosa; e della più parte degli scrittori moderni 
solea dire : Nou sono sicuri in lingua : e di quelli che ve- 
nivano lodati per perizia di qualche idioma straniero : 
Peccato proprio che non istudino il loro, bello, dolce, 
efficace, ed acconcio ad ogui stile quanto altro mai. E 
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l' amore ch'egli portava svisceratissimo al nostro faceva 
si, che udendo altri osar uuove voci, o le vecchie impro- 
priamente, ne indegnava; e se punto legato seco d'ami- 
cizia ne lo riprendeva gentilmente, lo il so ben io, come 
quello che ne fui amorosamente corretto assai delle volte; 
di che se nulla so, in opera di proprietà e di lingua, il 
conosco tutto da lui ; e me gli confesso e confesserò sem- 
pre obbl iratissimo , quanto fosse giammai discepolo a 
maestro. 

Della Religion nostra fu tenacissimo sostenitore) e 
tanto gli fu cara quanto la pupilla sua , e più. Laonde man- 
tenne sempre ed onorò al possibile le dottrine cattoliche , 
e la santa Sede ; nè si contenne giammai, ogni qualvolta 
«e gli porse il destro, di commendare la mansuetudine, 
e la costanza di Pio VII j dal quale ebbe benigne acco- 
glienze, lettere, ed onorevoli presenti. Guardò sempre 
di mal occhio le novità di alcuni, in opera di disciplina 
ecclesiastica; e contro le moderne sentenze , che intendono 
a rovesciare tutto il divino edilìzio della Religione di Cri' 
sto, non si stette, che per morte dal declamare, con quel 
calore e forza di viva e robusta eloquenza, tanto propria 
del suo facondissimo ingegno e forte animo ; e con tutta 
quella schietta libertà, che giudicò essere opportuna ad 
un tenero seguace del vangelo: massime io tempi per la 
religione di così grave pericolo, quali furono i trascorsi. 
Alcuni lo accusarono di poca moderazione; di averne esa- 
gerato il pericolo; nè d'aver posto mente, secondo ragio- 
ne, alla condizion de' tempi. Non mi pare: ma se anche 
in certo qual modo fosse stato vero, era poi per questo da 
bandirgli la croce addosso? era da apporgli cose false e 
perseguitarlo? o uon anzi da risguardare a quella sua in- 
genua e veramente antica semplicità? ed altresì alla sua 
poca pratica e conoscenza del mondo , nel quale nou usò 
che pochissimo? Senza che, saliva egli sul pulpito per al- 
tro, che per bene della misera umauità? che per ripren- 
dere il vizio, e lodar la virtù? Non era forse per scemare 
il bisogno a' poveri , ed accrescere la pubblica e privala 
felicità, che trafiggeva , e rimproverava continuo i ricchi 
superbi, ed avari? Noti fu 1'alfetlo al buon costume, alla 
pudicizia, ed ai diritti matrimoniali, che lo recò a decla- 
mare vivamente contro il disonesto vestir delle femmine ; 
il verseggiar degli osceui poeti; e l'uso vituperevole ed 
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infame dei cosi detti cavalieri serventi? In somma il suo 
scrivere o favellare fu mai rivolto ad nitro, che alla salute 
delle anime , ed al miglioramento de* costumi e della ci- 
viltà? Che se sferzò con veemenza gli erapi, e gl'incre- 
duli, non fece minor prova di maschia terribile eloquenza 
contro gì' ipocriti , e gl'impostori. E de' Farisei troppo 
creduli che non disse? che non dissedi quella peste d'uo- 
raiui ribaldi, che dimenticando la carità evangelica, cor- 
rano di leggieri, sotto sembiante di pietà e zelo, non solo 
a giudicar sinistramente i loro fratelli, ma eziandio ad ac- 
cusarli , mettendo in mostra ed in voce ciò, che per ogni 
ragione dovrebbono tener nascosto? che di coloro, i quali 
le cose dubbie pigliano e qua e là spacciano per vere, e 
le piccole aggrandiscono? che prudenza? che cristiana 
carità è ella questa? Il cristiano da bene, diceva, comechè 
vegga alcuni manifestameute sviati da Dio, e pubblici e 
solenni peccatori , non per questo li perseguita mai e di- 
sprezza ,• nè mai dispera della loro salute; anzi prega af- 
fettuosamente per essi. Ora, dimando io; era questa una 
soverchia indiscretezza ? o non anzi una giustissima inter- 
pretazione del vangelo e della legge di Dio, la cui perfe- 
zione dimora affatto nella carità? E non fu per avventura 
la carità più perfetta, che lo guidò in tutta sua vita? Egli 
certo non sospettava mai male d'alcuno: e dove altri glielo 
avesse pure affermato, ne lo scusava sollecitamente, e 
Jo copriva al possibile: e non ne potendo altro: Che vo- 
lete? diceva. Infelice! al tutto egli è da pregar Dio per 
lui. Io medesimo l'udii rispondere d'alcuno in queste pa- 
role . Nè mai rompeva con chicchessia i legami della più 
soave e benigna carila cristiana . O non fu questa virtù , 
regina di tutte le altre, che lo mosse ad aprire il porto 
del legittimo matrimonio, o del chiostro a molte povere 
vergini ? loro sborsando anche la dote ? A quante povere 
famiglie non sovvenne egli? A quante fanciulle e fanciulli 
non fece imparar mestiere? Quanti ragazzi non raccolse 
per la città , ed ammaestrò della dottrina cristiana , o 
vestì , se ignudi ? Quante case non recò a pace e tranquil- 
lità? Quanti peccatori non convertì e mantenne fedeli al 
Signore? Noi potremmo ben arrecare molti esempi delle 
prefate beneficenze : ma nessuno potrà giammai allegar 
con verità pur un testimonio, che in fatti, o in prole 
uom si sentisse , non che danneggiato , menomamente 
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offeso da lui. Egli sapeva bene , d'essere in odio a molti; 
e d'essere da molti deriso e schernito , in vista , perchè 
tenacissimo manlenitore del trecento; ma in sostanza, 
perchè animoso e verace banditore del Vangelo. E pure 
di questa vituperevole ingiuria ci non chiese da Dio mai 
altro, in nome di vendetta, o di premio del suo zelo, 
dalla conversione in fuori de' suoi nemici. Udiamolo, 
e Questo ebbi io ( Vit. Crist. voi. 5 , pag. 34o ) a cagion 
vostra, o Signore: che certo se io non mi fossi mostratosi 
tenero e caldo di voi, m'avrei, pare a me, avuto ben 
altro che befie. Or a voi s'appartiene la difesa dell' onor 
mio. Vendetta dimando delle ingiurie a me fatte, e la vo- 
glio al possibile per me bella e gloriosa. Vorrei vedere 
umiliato questo nemico vostro e mio a piè della vostra 
croce , confessare la vostra divinità 5 e viuto dalla vostra 
virtù, e del suo errore ricreduto, da voi aspettare e chie- 
der grazia e misericordia , e come da unico Salvatore 111 
fatti ottenerla . Questo m'aveva io proposto per fine; e 
questo 0 per vendetta vi domando , o per guiderdone . 
Salvate i miei e vostri nemici: e se non la mia glona cer- 
cai, ma la vostra, glorificate voi stesso, dilatando il regno 
della vostra fede : ed io non desidero nè voglio altra mer- 
cede, se alcuna ne posso aspettare ». O parole degne di 
eterna memoria ! 0 solenne testimonianza e gloriosa della 
bontà di questo grand' nomo ! 

Ma se nelle cose di Religione ei seppe serbare, verso 
i suoi malevoli, la moderazione del vero cristiano; nelle 
questioni letterarie serbò sempre mai la tranquillità del 
sapiente, e quella urbana modestia nel contraddire, che 
pur troppo, con dolore de' buoni, era così rara in Italia 
fra' letterati della stessa età sua. E sì , che la sua pazienza 
e mansuetudine fu, in 4° e P' u am1 *' messa a ^ a P rova 
assai delle volte, ora da uomini da poco, ed ora da altis- 
simi ingegni; ma quasi sempre con armi vili, e al tutto 
indegne del decoro delle lettere, le quali sarebbono da 
mantenersi costantemente civili e vereconde da chi le 
professa. Egli però 0 non rispose mai (e così aveva pro- 
posto di fare, che che si fosse scritto 0 detto contro di 
lui ); o se rispose, il fece in modo da non offender mai 
dirittamente nella persona gli avversari 0 i calunniatori: 
ed anche con tanta dignità, grazia, e disinvoltura, che 
diresti proprio , esser una regal vergine turbata da qualche 
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misero cencioso . E dissi eziandio calunniatori; essendo- 
ché molle cose apposoli da questo e quello, per met- 
terlo in beffa, non sieno che mere calunnie, delle quali 
ne accennerò due sole: e sono andar del corpo, per 
morire, e la sacra carogna dì Cristo, pel corpo morto 
del Salvatore, da lui non usate mai; e nondimeno rin- 
facciategli assai volte: tanta è la Ica! l'i di alcuni moderni 
Aristarchi , anzi Zoili 1 Ma buon per lui ; che se i suoi op- 
positori avessero potuto accusarlo di qualche vera scioc- 
chezza, non avrebbero avuto ricorso alle false per accat- 
targli disprezzo. Nel rimanente, la prudenza e moderazion 
del Cesari è tanto più ammirabile e degna di lode, quanto 
che sappiam per certo, lui essere stato di natura piuttosto 
sdegnosa d'ogni cosa, che sentisse dell'ingiusto o dell'ir- 
ragionevole; e d'un animo pien di vigore, alacrità, e for- 
za; e assai ricco di sali vivaci e pungenti allorché scrisse 
di dottrina, o di cose piacevoli. Per la qual cosa , se egli 
non rispose, o rispondendo seppe osservare esemplarmente 
ogni misura nelle parole, e da ogni mordacità ben tem- 
perarsi non fu già perchè non sentisse vivamente le villa- 
nie e gli scherni , come altri si son dati a crederei si per- 
chè giudicò sempre e saviamente, non essere da rispon- 
dere agl'indiscreti ed incivili censori, o da farlo senza 
venir meno giammai al decoro delle lettere, alla tranquil- 
lità del sapiente, e singolarmente alla carità del buon 
cristiano. Ma chi potrebbe dir tutte, od esprimere sudi 
cientemente le qualità egregie dell'animo suo nobilissi- 
mo? Egli fu in vero qual dovrebbono essere gli uomini: 
mente severa, e cuor benigno. Alla verità ebbe un amo- 
re, se può dirsi, eccessivo: cotalchè non avea riguardo a 
dirla in faccia a chicchessia: e spesso dolevasi perchè non 
tutti fanno così: nondimeno assai prudente e discreto. Ab- 
bonava ogni adulazione e parlar simulato; e ben lo sa 
( fra' molli ) un certo sacerdote, il quale venutogli innanzi 
per domandarlo, se doveva accettar la cattedra d'elo- 
quenza, alla quale era stato eletto: No, gli rispose incisa- 
mente: ella non è da ciò: badi bene che se l'accetta ne 
dovrà rendere stretta ragione a Dio. D'una semplicità poi 
ed innocenza di vita, da non la credere, onde non sapea 
ben comprendere i raggiri, né i maneggi del mondo. 
Nella sua dilettissima congregazione fu specchio delle più 
ammirale virtù; singolarmente dell'obbedienza (sicura 



pietra del paragone da saggiar la virtù vera ); delia quale 
basti recar in mezzo questo solo testimonio; che perdutosi 
una volta nel predicare, e sceso dal pulpito, soffrì in pace 
maravigliosa il rossore di subito risalirvi , perchè gliel co- 
mandò il suo superiore. Anche da questa virtù egli rico- 
nosceva il bene d'essere stato liberalo da molte angustie 
di spirito; le quali lo tribolarono lungamente, e di tal 
sorte, che solea poi dire all'egregio P. Morelli suo con- 
fratello: Se non era la Grazia di Dio, che mi sostenesse, 
sarei morto di pura angoscia: sì erano terribili e paurose. 
La patria sua amò sempre svisceratamente; ed a lei, come 
notai da principio, rendette assai utili e specchiai issi mi 
servigi, procurandole tutto quel bene, che potè maggio- 
re, specialmente in opera di buon costume sia coli' esem- 
pio suo, che di vita fu integerrimo; sia colle parole, mo- 
strandole francamente e con amore i doveri del cristiano 
e del cittadino. Non so quanto ne fosse ricambiato: ma 
egli è certo che nella terra natia per ordinario l'uomo di 
merito sincoiare, non attecchisce nè prospera un millesi- 
mo di quello che dovrebbe. Beale quelle ciltà, che siffatte 
benedizioni conobbero prima di perderle! Amici ebbe 
parecchi ( io qui non ricorderò alcuno, per non offender 
quelli, che mi venissero omessi; lauto più, che a contarli 
tutti non mi sarebbe possibile ); e a ciascheduno soddis- 
faceva pienamente, rispondendo con assai sollecitudine e 
gentilezza alle lettere loro: ma non di tulli ebbe a lodarsi 
egualmente: anzi ricevette da alcuni schemi e villanie 
incredibili , le quali tollerò con pazienza e diguità somma. 
Amava di essere in concordia con tutti, nè era capace di 
nutrir inemicizia con chi che sia. Nel confortare a pazien- 
za fu sommo , come altresì nel dar cousigli : sicché 
dell'opera sua si valsero molti; in ispezialilà il Vescovo 
Liruti, nella cui grazia fu molto innanzi. D'ogni cosa 
parlava assai sentitamente, e nelle punto dubbie ave\a 
caro di starsi all'altrui parere; eziandio d'uomini, che 
non aveano fama de* primi ingegni del mondo; ed affatto 
contro il suo. Alla famiglia sua ebbe amore di padre; e 
quantunque per se medesimo e' fosse assai nobilmente 
disinteressato; tuttavia delle letterarie sue fatiche pro- 
mosse di buon cuore gl'interessi di lei, lasciatagli dal pa- 
dre suo bisognosa anzi che no. I benefizi sentiva molto 
addentro, e lungi dal dimenticarli mai, godeva anzi non 
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poro di manifestare la stia cordiale gratitudine: onde i 
suoi benefattori visitava spesso; e volentieri, avendone il 
destro, tiomiuavali ne' suoi scritti. Parlava con piacere di 
lettere , e con piacere si facea maestro a' giovani , ani- 
mandoli affettuosamente a studiar di forza. À Dio e alla 
gloria di lui, avea uu amore cocentissimo , e da ogni cosa 
pigliava partito per favellare di lui: e lui avea sempre di- 
nanzi agli occhi: e nel ragionare de' suoi divini attributi 
andava per poco fuor di sè, per lo gaudio ed ammirazione . 
Ma la pupilla sua era Cristo, del quale parlava con tanta 
forza, e con parole sì calde e cordiali, che tirava con dolce 
violenza le lagrime agli occhi ; ed egli medesimo fu visto 
piagnere assai delle volte: massime in questi ultimi anni, 
ne* quali aveva cominciato ad avere un lume di tal cono- 
scenza dell'essere perfettissimo dell'amato suo Gesù, che 
un di affermò al P. Morelli, di non poterlo, volendo, re- 
care in iscrittura : sì era vivo ed acuto . 

Per le quali cose tutte non mara\iglia, se si guada- 
gnò l'animo di molli: chè non era oggimai uomo di let- 
tere , eziandio de' primi , e più notabili, che non si gloriasse 
della sua amicizia: e se prima di morire potè raccogliere 
amplissime e non dubbie testimonianze dell'ardeule desi- 
derio, che avrebbe lasciato di sè non pure agli amici, ma 
eziandio agii amatori tutti delle buone lettere e discipline. 
Multe furono le accademie, e forse le più cospicue , che 
per cagion d'onore lo scrissero nella loro società: basti il 
nominar (jui quella della Crusca. Anche nelle sue gite, che 
qua e là fece negli ultimi anni, perla diletta sua Italia, fu 
molto onorato. Condottosi nel passato autunno a Faenza, 
dove aveva un amico assai caldo il sig. D. Gaetano Della 
Casa, maestro di belle lettere, vi fu accolto da quegli ani- 
mi gentili colla maggior cortesia e festa del mondo. Anzi 
alcuni, non tenendosi contenti alle sole privale dimostra- 
zioni d'onore e d'affetto , che signori e sacerdoti gli dettero 
assai splendide, vollero altresì farlo di sorte, che ne do- 
vesse pervenire a molti più la notizia , e vie più durar nel 
tempo: e fu con dare alla luce chi sonetti, chi lettere, chi 
iscrizioni intitolale del nome suo. Né mancò eziandio chi 
si condusse fino a Bologna ad incontrarlo 5 e chi dalle vicine 
città trasse a Faenza per conoscerlo personalmente, e ren- 
dergli di presenza quelle significazioni di stima e d'amore, 
che ben si dovevano a tanto merito e singolare virtù. Ea 
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dimorò quivi un dieci giorni (i più lieli e giocondi , mi 
disse sul partire , die si ricordasse aver goduti mai in tutta 
sua vita), onoralo nobilmente di stanza , e di mille cortesie 
e garbatezze dalla signora contessa Lucrezia Cavina y fior 
di matrona piissima, e da' suoi cari e degni figliuoli j ed io 
altresì con esso lui. Ma chi avrebbe mai creduto, nonché 
immaginato, que'giorni essere degli ultimi del viver suo.' 
e quella l'ultima volta, che io lo vedeva ed abbracciava 
in questo reo mondo? Ahi soave e dolorosa memoria! Pur 
troppo è vero, che gli uomini non possono mai esser felici 
su questa terra, e che ad una somma consolazione suole 
non raramente tener dietro una importabile amarezza. Egli 
era tuttavia sano ed in ottima tempera allorché cainmin 
facendo da Faenza a Ravenna fu soprappreso per via dalla 
febbre (che fu a' a5 di settembre 1828 in giovedì): e po- 
stosi in letto nella villa del collegio de* nobili, dove era con 
ansietà aspettato, non surse mai più. Nella sua malattia 
non fece che lodare il Signore : ed in essa dette altresì chia- 
ro esempio della sua paziente carità, tollerando in luna 
pace le molestie gravissime, onde era affli Ito. Finalmente, 
riconfortato da tutti i soccorsi della Religion nostra, da esso 
sollecitamente richiesti; ed alla età pervenuto di 68 anni 8 
mesi e i5 giorni, con bella ed accesa fiducia iu Dio, morì 
d'una sinoca infiammatoria, alle due dopo mezza notle, 
venendo il mercoledì, primo ottobre del detto auno. li 
suo corpo, accompagnato da numeroso popolo» fu onore- 
volmente portato a Ravenna, a cinque miglia dalla detta 
villa, e nella chiesa di Glasse in città seppellito. 

Fu Antonio Cesari (chi bramasse saperlo) di statura 
nò piccolo uè grande : assai più presto leggiero , che com- 
presso di carne: di color bruno; e da molli anni quasi calvo 
del tutto; il che mostrava temperamento sanguigno e fo- 
coso. Ebbe fronte ampia , rugosa, e sensibilmente rileva- 
ta: occhi vivi e scintillanti , sotto a ben archeggiate ciglia: 
naso grosso: bocca larga anzi che no. Nel volto gli rispleu- 
deva una dolcissima e benigna severità: portava le spalle 
un po' curve. Era molestalo da una continua convulsione; 
efletto forse dell' uso che facea grandissimo dell'oppio. Nel 
domestico favellare mostrava d'essere alquanto impedito 
della lingua: nel pergamo non mai: il suo recitare era assai 
chiaro, piano, e sonoro. Moderatissimo nel riso: eccessi- 
vamente timido. Nel vestire amava l'antica parsimonia, e 
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la nettezza. Si levava sullo schiarir de) giorno, ad avea le 
sue ore assegnate, alle quali non fallila mai: principal- 
mente all'orazione, che faceva con singoiar esemplarità. 
De* minuti convenevoli era nemico, senza però trascurarli 
giammai. Il suo favellare porgea assai diletto , come quel- 
lo, che era sempre condito di belle mauiere, e spesso di 
motti onestamente lepidi e graziosi : salvo pochissime cose, 
il suo scrivere è un vivo ritratto del suo parlare. La per- 
dita irreparabile di questo grand' uomo riuscì gravissima e 
dolorosamente acerba a tutti i buoni , singolarmente al caro 
suo nipote sig. Pietro Cesari , che tuttavia non sa darsene 
pace; come altresì a Giuseppe Manuzzi, che dell'amico 
ottimo desideralissimo compilò questa memoria ; ed a cui 
mandala affettuosamente , come testimonio debito di sua 
gratitudine, e di eterno amore e dolore. 
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Duo Capi dell'umana generazione, Adamo, e. Gesù 
Cristo- Il primo la guasta; il secondo la rimetta in 
istato^e in migliore. ,\ , ■ 

0. ■» . ; I « i < ! .. 

uantunque Iddio sia essenziale bontà, e già fin 
dal principio del mondo all'uomo, per cai lo creò, 
in continue beneficenze l'abbia sempremai dimo- 
strata; tuttavia lo sfogo più largo e magnifico di 
questa sua dolce natura in una cosa fece singolar- 
mente, la qual fu, di donarci il divin suo Figliuolo 
unigenito, per la redenzion de' peccati; acciocché da 
lui campati gli uomini dall'eterno supplizio, per 
lui avessero vita eterna. In hoc apparuit (dice San 
Giovanni, Ep. 1. c. ìv. 9. ) charittu' Dei in nobis; 
quoniam Filmai suum unigenitum misit Deus in 
mundum, ut vivamus per eum. Ciò imporla, che 
gli uomini hanno a Dio, ed al figliuol suo un de- 
bito d'amore e di gratitudine, del quale altro mag- 
giore non potrebb' essere; essendo questo il maggiore 
ed incomparabile benefizio, che l'infinita ricchezza 
di Dio potesse fare al mondo giammai. £ nondime- 
no : cosa orribile vi dirò : questi uomini ingrati , non 
pure noi riconobbero, ma colla redenzione dispregia- 
rono il Redentore: cioè non solamente spregiarono 
le sue dottrine, e rigettarono il frutto de' meriti 
suoi; ma e contro la persona divina levandosi del Fi- 
gliuolo di DioGesù Cristo, le fecero villania con varie 
eresie; o negando a lui la divinità, o confondendo le 
nature, o moltiplicando la persona p e quando con 
uno, quando con un altro pestifero errore sfregiando* 
l'altissima sua dignità. Ma al secolo nostro, superbo 
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ed empio, eia riserbato rompere a Gesù Cristo la 
guerra in un modo più scellerato ed orribile; e 1 
fece rovesciando da' fondamenti tutto il mistero di 
Cristo, distruggendo quasi e annullando la sua per- 
sona, la diguità, la grazia, i meriti; e con esso bri- 
gandosi di spegnere la sua religione: opera inventa- 
ta, condotta innanzi con infernali ingegni, con mac- 
chine pestilenziali da una setta di uomini impuri, 
facinorosi , di una empietà e scelleratezza la più 
raffinata ; che per disonore della natura e delia ra- 
gione, presero il nome di filosofi, e di illuminati. 
S. Paolo li disegnò per tempo a Timoteo ( Ep. II. 3.) 
cosi appunto, eh' è impossibile non riconoscerli: 
Sappi, gli dice, che in questo ultimo tempo soprav- 
verranno cose di gran pericolo: vi saranno uomini 
amatori di se medesimi (ecco l'origine di tutto il 
guasto), avari vanagloriosi, superbi, bestemmiatori , 
disubbidienti a padri e madri, ingrati, scellerati, 
senza affezion naturale, felloni, calunniatori, incon- 
tinenti, spietati, senza carità verso i buoni; tradi- 
tori, temerari, gonfi, amatori più della voluttà, che 
di Dio: avranno una cotal vista di pietà, ma rinne- 
gato lo spirito e la virtù di essa : da costoro ti guar- 
da. Questi uomini adunque (come disse l'Apostolo) 
doveano esservi ; che furono e sono reprobi e mala- 
detti; i quali trassero al loro partito assaissimi de loro 
simili, come essi corrotti di fede e d' impurissima 
vita. Io non taccio il profondo mistero della giusti- 
zia e della misericordia di Dio. Costoro, in pena 
della loro superbia , colla quale si separaron da Dio, 
da lui abbandonati al reprobo senso, non credono; 
mostra che non crederanno, e andranno a perire: 
non sono del numero delle pecore di Gesù Cristo: 
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secivos non credi ti s, quia non estis ex ovibus meis 
( Io. X. i(> ). In contrario ci furono , e sono , e saranno 
queste pecorelle: uomini umili e mansueti (di loro 
alcuni cavati anche da' chiassi, e dal lezzo di ogni 
bruttura), che credono e onorano Gesù Cristo, e in 
questa fede perseverando si salveranno: il numero 
ne è certo e fermo ne'decreti di Dio: uno non ne 
fallirà. Questo è quel regno solido ed immortale, 
che Dio ha dato al figliuol suo Gesù Cristo: il quale 
ora per fede, e in eterno regnerà in loro, glorifican- 
doli colla visione di se medesimo. Ma però che que- 
sti eletti sono occulti a tutti, perfino agli angeli, e 
potrebbono esser tratti eziandio da quelli , che ora 
sembrano riprovati: Dio solo sei sa: pertanto non è 
da defraudare ad alcuno la parola di Dio, ordinario 
mezzo della salute degli eletti medesimi : e sopra 
tutte le cose, è da inculcar la fede nel gran mediator 
Gesù Cristo, e l'osservanza della sua celeste dottri- 
na. Voi vedete ora doppia ragione, che in questo 
tempo singolarmente ha il miuistro della parola, 
di mantenere l'evangelica verità: prima, per difen- 
dere e guarentire dalle costoro bestemmie la divina 
persona di Gesù Cristo, e la sua religione vitupera- 
ta , e straziata tanto svergognatamente dagli empj : 
l'altra, per confortare e tenere in fede gli eletti, la 
cui salute che è certa nel decreto di Dio, dee venire 
ad effetto, per essere incorporati, e tenuti ben le- 
gati a Cristo per fede e per carità. Ecco ciò, che 
m'indusse; quantunque non senza molto timore, a 
prendere il partito di spiegarvi e sporvi la vita , e la 
religione di Gesù Cristo. Io ve n'ho già toccato as- 
saissime particolarità nella storia di que' molti Santi, 
che in questi cinque anni son venuto sponendovi, 
Tom. I. Par. I. 6 
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secondo che 1' opportunità me ne cadeva tra mano: 
ina ora l'intendo fare exproposito, e stesamente. 
Ben so io, che questa mia aperta e libera professione, 
che feci finora , di riconoscere, onorare, e altrui met- 
tere in riverenza la persona adorabile di Gesù Cri- 
sto, m'acquistò l'odio, e le maldicenze da que' filo- 
sofi, a'quali ho scemato fede, e forse in parte gua- 
stato loro disegni: questo è un onore, al quale non 
rinunzierò mai: onore, che forse potrà accrescermisi 
ora, chea parlar entro in vero studio, e a trattare 
più sottilmente questa pericolosa materia. Beato 
me! se Dio mi facesse degno di patire, e d'essere 
tribolato per la giustizia e per la verità: lasciatemi 
prendere questa gloria medesima, che ne aveva San 
Paolo; e dire con lui (quantunque sappia di non me- 
ritare a pezza siffatto onore); Omnia sustineo pro- 
pter electos. Forse questa sarà l'ultima mia fatica, 
che per voi prendo, sopra questo luogo di verità. 
Me felice! se potessi correre questo aringo, avendo 
aiutato l'opera dell'evangelio, e procurata la salute 
d'alcuni eletti, e qualche acquisto fatto al regno di 
Gesù Cristo. La mia difesa nel dì del giudizio me 
la aspetto da quel medesimo Gesù Cristo, che sarà 
pure il mio giudice; perchè egli è il mio Redentore, 
e l'Avvocato: qual maggior piacere e più dolce spe- 
ranza di questa? dell'aver finita la mia carriera colla 
difesa della persona, e della dottrina di quel Gesù 
Cristo medesimo, dal quale aspettomi la benigna 
sentenza ■ Oggi manderò innanzi , per modo di proe- 
mio, alcune dottrine, che all'impresa materia fa- 
ranno la via. 

Tutta la dispensazione del mistero di Gesù 
Cristo dimora, nell a ver lui ristorato i danni e 'l 
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guasto lagrimevole che porto Adamo all'umana na- 
tura, non pur ritornandola al primo stato ( dico 
quanto all'anima, nella presente; al corpo, nella 
vita futura); ina e con ismisurato vantaggio innal- 
zandola a troppo maggiore: questo disegno di gra- 
tuita misericordia portò tutte le opere maraviglio^ 
di rigenerazione, di sana mento, e di santificazione 
e glorificazione, che fece agli uomini il mediato* 
Gesù Cristo, e che comprendono la sublime materia 
de' futuri Ragionamenti . Due come ceppi ed autori 
ebbe l' umana spezie; Adamo, uomo terrestre, che 
peccando guastò in se medesimo V intera natura, 
e generò figliuoli alla morte; Gesù Cristo secondo 
Adamo, che è capo di una seconda progenie, per 
cui r umana natura corrotta e guasta , è rigenerata 
alla grazia, alla santità ed alla salute. 11 primo 
uomo carnale genera (dice S. Paolo) figliuoli car- 
nali, superbi, amanti di sè: il secondo Adamo Cri- 
sto, uomo celeste, genera figliuoli di Dio; uomini 
retti, mansueti, umili, amanti di Dio (Cor. XV. ^2): 
ecco tutta in compendio la religione cristiana . Que- 
ste due generazioni sono fra sè legate , e t una si con- 
tinua all'altra, e le dà cagione e materia: e pertan- 
to, a voler ben conoscere l'opera della misericordia 
del secondo Adamo Gesù Cristo, è bisogno di ben 
comprendere l'opera della malizia e della velenosa 
infezione del primo. In causa duorum hominum, 
quorum per unum ventandoti sumus sub peccato, 
per alterum redi mi mar a peccatis , proprie Jides 
Christiana consista. (S. Àug. de pece, orig c. 24 ) 
Non sanno i Cristiani generalmente, quello che 
dovean essere, e che ora sono; lo stato, dal quale 
son dicaduti, la loro disgrazia e la miseria, nella 
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quale son divenuti: e pertautu non ponilo sapere 
altresì il dono della divina bontà, e la grazia che 
lece lor Gesù Cristo, nè l'alto destino e la felicità, 
alla quale per la redenzione di lui acquistarono vera 
ragione: e tutto ciò ignorando, nè possono degna- 
mente estimare il benefizio di Gesù Cristo, nè far- 
gliene i dovuti ringraziamenti, nè provocar se me- 
desimi ad amarlo, e giovarsi della salute che loro 
portò. Egli è dunque pregio dell' opera, ricercar da 
principio lo stato dell' uomo, e la sua caduta: que- 
sta conoscenza ne aprirà i tesori della divina mise- 
ricordia, che dalla detta miseria prese cagione di 
dimostrarsi nella nostra liberazione. 

Dio creò l'uomo, dopo le cose create in suo 
servigio, per aver una creatura, che lui conoscesse 
e i benefizj a lui fatti; che potesse essergliene grata 
ed amarlo, rendergli onore e culto di corpo e di 
spirito, lui lodare, e prestargli una ragionevole ser- 
vitù. Per averne suo intento, il creò con anima ra- 
zionale, coli' intelletto irraggiato della celeste sa- 
pienza; per lo quale il bene e il mal vero conoscca 
chiaramente, e la verità e l'esser di Dio contem- 
plava ad occhio nudo, e tutto pieno di luce e vigo- 
re. Gli infuse oltre a ciò (che è più) la grazia san- 
tificante; cioè il fece tutto diritto, buono e santo, 
e colla volontà a lui per amore rivolta, come a suo 
autore e beatifico fine , nel quale aspirava di ripo- 
sarsi. In lui tutto era ordinato: essendo la superior 
parte di lui, cioè l'anima, soggetta a Dio per la ca- 
rità, amandolo sovranamente, ed a lui suggettan- 
dosi ; anche le passioni dalla parte del corpo erano 
alla sua ragione soggette : non si moveano senza 
l'impero e il cenno di lui; come serve ubbidienti 
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con una soggezion volontaria e pacifica , non che il 
noiassero punto con alcun cenno di ribellione, aiu- 
tavano lo spirito di lui a meglio conoscere, volere, 
ed amare il suo vero Bene Iddio. Vissuto adunque 
in questa vita ordinata, serena, e tranquilla negli 
atti descritti, quanto Dio avesse voluto; per un al- 
tro dono gratuito aggiunto alla naturai sua condi- 
zione, senza morte sarebbe tramutato ad una vita 
perfettamente beata nella fruizione di Dio . 

Questa creatura sì nobile e sì felice Dio l'avea 
creata libera, cioè padrona di sè: che senza patire 
alcuna necessità, potea suo affetto rivolgere e fer- 
mare dove avesse voluto: il che fece Dio, per avere 
iu cui spezialmente esercitare sua autorità e domi- 
nio, facendogli qualche precetto, e per avere da lui 
nobile ossequio di libera, e volontaria obbedienza. 
Tuttavia in questo suo intendimento ebbe Dio ri- 
guardo alla nobiltà di quest'uomo, non caricandolo 
di obbligazioni , nè stringendolo a cose diffìcili e 
travagliose: ma una sola cosa gli comandò, e questa 
assai piccola e lieve e facile quanto poteva essere: 
bastandogli di fargli sentir leggermente, che egli 
era padrone, ed esso avea debito di ubbidirgli; e 
ciò, dopo averlo al suo amore legato con tanti, e sì 
splendidi benefizj. Lasciatol dunque padrone asso- 
luto di tutte le cose da sè create, terre, mari, fiumi, 
bestie, erbe, alberi, frutti; una pianta a sè riservò 
di quel giardino di tutte le delizie, dove l'avea 
collocato. Di questa, gli disse, non mangerai: guai 
se '1 facessi ! Al tuo uso e piacere ti lascio le mi- 
gliaia ; questa sola rispetterai come mia : in solo 
questo atto mi ti confesserai servidore. O divina 
bontà! Un uomo così ricco e felice padrone d'inno- 
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merabili creature, tulle avute in dono dal suo libe- 
ralissimo creatore, aveva ristretto il debito del suo 
vassallaggio a cosa si piccola e tanto facile! quanto 
non ne dovea quindi medesimo amare una beni- 
gnità ed una larghezza sì inaspettata ? Aggiungete : 
che ciò tornava più al bene dell'uomo che all'onore 
di Dio. Se tutta la felicità d'Adamo stava pure nel 
tenersi soggetto a Dio; sentendosi in tanta libertà, 
e così franco dominio di tutte le cose posto da Dio, 
poteva leggermente dimenticare la sua condizione 
di servo, e non credersi obbligato di dovergli ub- 
bidire, or quel così lieve comando, ricordandogli 
l'esser suo e il suo dovere, il francava da quel peri- 
colo, mantenendolo nella legittima suggczione a Dio, 
cioè nel vero stato dell'ordine, e con questo della 
propria felicità . 

Qui non restò la divina benignità con Adamo: 
venne ad un cotal patto grazioso con lui. Egli era 
il ceppo di tutta la spezie umana, la quale (come 
in gran capo) tutta era in lui, come in principio 
uni versai della vita . Entrò dunque con lui in una 
quasi vicendevole obbligazione. Dio avrebbe rice- 
vuto, come rendutogli da tutta V umana natura, il 
vassallaggio dell' ubbidienza , che il solo Adamo gli 
avrebbe penduta ? Avendolo ubbidiente a quel suo 
dolce comando; ed egli tutti i privilegj , le pre- 
rogative e i doni a lui fatti , obbligavasi di perpe- 
tuare in ciascuno della sua discendenza. Sarebbono 
come lui stati immortali , sceveri di dolore, di mali 
e di pene ; la giustizia originale colle divine prero- 
gative d'Adamo , sarebbono passati in eredità dei 
figliuoli di lui ; e dopo questo, la medesima sopran- 
naturale beatitudine, da godere col padre lor in 
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perpetuo. Deh ! che farà ora quest' uomo, sì fortemente 
provocato da questo Dio all' uhhidenza e all'amore? 
Che vi aspettate? Oh Dio! trista memoria! Adamo si 
sente nobile, ricco, padrone del mondo, e di se me- 
desimo: vagheggia cupidamente queste sue doti, e 
gli piacciono, e non pensa da cui le abbia avute; ma 
gli piacerebbe riconoscerle da se medesimo. Io bello, 
dice egli seco, io ricco, io padrone, io infinite crea- 
ture, che mi servono a necessitade e sollazzo: e tut- 
tavia non son libero di far tutto ciò, che mi piace? 
Ho mille e mille cose, da farne a mio grado: è vero; 
ma ce n'è una, che è fuor della mia tanta giurisdi- 
zione. Ciò solo mi rende povero e schiavo: che diffe- 
renza è dall' esser legato in sola una cosa, all'essere 
in mille? Si sdegnò che Dio, quantunque in cosa sì 
poca e leggeri, gli comandasse. In questo adunque 
non potrò far mio piacere? O che mi manca adun- 
que da dover io dipendere da chicchessia? non basto 
forse a me stesso in tutte le cose ? e non potrò senza 
Dio procacciare, ed avere la mia perfezione? In que- 
sto pensiero l' avea inescato il tentatore maligno con 
ingannevol menzogna, movendolo a gelosia del so- 
vran j>otere e dominio di Dio: gli mostrò, che Dio 
per invidia gli avea fatto il divieto di quella pianta; 
che mangiandone , sarebbe divenuto Dio egli mede- 
simo: non avea quel tanto bisogno di Dio, e potea 
far anch' egli da sé: essere una viltà a soggiacere cosi 
a Dio, e farla da servo: provasse uno sperimento. 
Deh! misero Adamo! felice, se tu eri men nobile! se 
Dio era teco men liberale! Affascinato dalla lusinghe- 
te immaginazione della dolcezza che è, a non aver 
nessuno sopra di sè, a far pure a suo modo; s'induce 
alla fiitale spcrienza, di poter cozzare e gareggiare 



88 RAGIONAMENTO 

con Dio; si dimentica dell' esser suo, dell'esser di 
Dio, non sente più dover di giustizia e di gratitudi- 
ne; e avvelenato dalla superbia già ricevuta nel cuo- 
re, stende la mano al pomo, disubbidisce, ne man- 
gia, e a Dio si ribella. 

Ecco guasta la più beli' opera della divina po- 
tenza e bontà, e rotto il disegno della sua inlinita mi- 
sericordia: il fellone mancò al patto sì largo, e al do- 
ver così giusto e facile, che avea con Dio: è rovesciato 
ogni cosa, e tutta Fumana natura perduta. Colla sua 
obbedienza ( secondo il patto grazioso di Dio ) avrebbe 
arricchita e beatificata tutta la sua progenie: colla in- 
fedeltà la disertò, e precipitila in disperata miseria . 
Adamo, e con lui tutti gli uomini, perduto ogni bene, 
mortali, soggetti a dolori, malattie, morte; le pas- 
sioni ribellate, che sentendo il padron ribellato al suo 
Dio, sdegnano il giogo di lui; perduta la originale? 
giustizia, fatti rei di colpa mortale, dannati all' in- 
ferno con gli angeli prevaricatori: ed il demonio ebbe 
il crudele diletto, d'aver tirato nella sua stessa mise- 
ria tutta F umana generazione . Questa è la natia ma- 
lignità, il veleno mondissimo di quell'orgoglio, e di 
quell'amore disordinato di se medesimo, che tanto 
piace; e questo ne è il frutto infelice, e degno d'eterne 
lagrime e compassione. Rimase dunque l'uomo quasi 
perduto di tutte sue più belle potenze: nell'intelletto 
si fu messa una nebbia grassa ed oscura , che non gli 
lascia più conoscere accertatamente la verità, il bene? 
ed il male, e nella scelta de' mezzi, e nel muovere 
degli atti suoi il tiene in continuo pericolo di dare in 
falso. La volontà tutta distorta, piegata al male, con 
un pendìo rovinoso all'amore de' beni sensibili, da' 
quali è invescata; la libertà indebolita e piagata, per 
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le passioni ribellate che la tiranneggiano e sforzano , 
e le impediscono la libera signoria nell'amore, e nella 
scelta «lei vero bene. Oltre a questo, V uomo è reo di 
dannazione eterna, per lo peccato del padre, e per 
esso d'eterni tormenti obbligato alla divina giustizia: 
e quello che è troppo peggio, il suo male è senza ri- 
medio; non trovandosi come, e donde soddisfare alla 
giustizia di Dio, e cessare l'eterna morte. 

In questo stato di cose, quando parca disperato 
ogni scampo, e l'uomo dovea a buona ragione aspet- 
tarsi, che Dio usasse altresì in lui la giustizia mede- 
sima, che avea fatto negli Angeli. Ecco l'opera da nes- 
suno aspettata , della divina misericordia: nonavrebbe 
Adamo indovinato mai, nè creduto, che quel suo pa- 
drone, che gli avea detto, Morte movieri s : e Adamo 
dovea ben intendere, di qual morte: potesse pentirsi 
di una minaccia sì ragionevole; e dovea crederlo ine- 
sorabile, appunto per questo, che l'avea provato 
finora cotanto buono. Ancora noi conosceva. Iddio 
che nel tempo del suo furore mai non dimentica la 
pietà, sentì compassione di questo misero, e di tanti 
infelici: debberò di perdonare e riconciliarsi con loro, 
ristorare le loro perdite, e da tanta miseria cavarli 
con infinito vantaggio. E questo è anche nulla, al 
modo da lui preso a fargli questa misericordia . Egli 
avea presti a ciò mille argomenti: elesse quel solo, 
che superava ogni speranza, anzi era fuori d'ogni 
pensiero dell'uomo, per magnificar in esso la sua 
infinita misericordia. Il medesimo Iddio offeso, prese 
sopra se questo debito dell'umana natura: ciò pareva 
impossibile; ma fu vero. La persona divina del Verbo 
di Dio, Dio come lui, entrò mediatore di questa pace. 
Or non potea rimettere graziosamente la colpa, ed 
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era acconcio ogni cosa? No. La divina giustizia voleva 

~ Ti 

una adeguala soddisfazione: questa dovea essere inti- 
nita : e gli uomini a pezza non bastavano. A questo 
sopperì la persona divina del Fgliuolo di Dio, tro- 
vando modo da soddisfar egli a suo Padre. Dovea es- 
ser l'uomo, che sborsasse questo riscatto, e ristorasse 
l'ott'esa; ch'egli era il reo: fu trovato modo anche a 
questo. Il mediatore fosse Dio ed uomo: come uomo 
soddisfaceva nella persona de' rei: come Dio, la sod- 
disfazione tornava pari, anzi soprabbondante. Ecco 
il mistero non comprensibile della carità di Dio. Il 
Verbo di Dio presti la natura dell'uomo, congiunta 
alla divina sua propria, sussistendo ambedue le na- 
ture nella sola seconda persona del Figliuolo di Dio, 
e in questa soddisfece per noi. Ma il mistero di questa 
misericordia, sopraccresce fuor d' ogni intelligibil 
confine. In questa natura assunta, con una perfetta 
obbedienza a Dio, ristorò l'oltraggiosa disubbidienza 
di Adamo: colle umiliazioni e vergogne che ricevette 
in sè, compensò la superbia dell'ingiusto usurpato 
dominio di Dio: colle penitenze e co' patimenti , ven- 
dicò il velenoso piacere della illegittima soddisfazio- 
ne, che prese l'uomo nel far la sua volontà in onta 
di Dio; castigò l'illegittimo godimento de' sensi, e 
de' beni creati; e accumulò un tesoro d'infinite soddi- 
sfazioni, per cancellare il debito d'infiniti peccati. 
Mancava tuttavia altro. Il medesimo Verbo Dio ren- 
duto così visibile, parlò all'uomo di propria bocca, 
e gli aperse la mente alle più recondite verità, che 
avea smarrite; e quelle gli manifestò , che non sareblx? 
pervenuto a conoscer giammai: gli fece vedere il 
vero suo bene ed il vero male, ciò che dovea eva- 
dere, amare, temere, sperare, desiderare; gli mo- 
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strò la via sicura a salute, e il consolò, manifestan- 
dogli il fine altissimo della beatitudine, alla quale 
era da Dio destinato, porgendogli altresì il vigore e 
la virtù da raggiugnerlo. Per sanare la sua volontà, 
e ravviarla all'amore del ben verace, e rintuzzare e 
affievolire le forze della concupiscenza, aprì ne' Sa- 
cramenti suoi, fonti di grazia, di fortezza, e di vita; 
per lo quale rinforzo, l'amor terreno mortilieato s'in- 
nestasse, e prendesse forma l'amor celeste. La con- 
cupiscenza originata dalla colpa, non volle estinguere 
allatto: era bene a lui, che quest'uomo ingeneralo 
d'orgoglio, e superbo nella sua stessa viltà, avesse 
perpetua cagione d'umiliarsi, e gli fosse sottratto il 
fallace sostegno della sua immaginata virtù, lascian- 
dogli uno sperimentai sentimento della sua corru- 
zione, e natia debolezza: basterà, che la grazia gli 
metta siffatto vigore, che sollecitato dal rio piacere, 
non si lasci invescare, e '1 ributti; e gli sia fatto amare 
un bene, che non piace a' sensi e alla carne: e questo 
fa la grazia onnipotentissima del mediator Gesù Cri- 
sto. Ma siccome il peccato, la concupiscenza e la in- 
fermità contrasse egli, per la carnale generazione 
dal primo Adamo, ond'ebbe la morte; fu fermato, 
che quest' uomo rinasca da questo secondo Adamo 
Gesù Cristo, e da lui riceva per divina rigenerazione 
una nuova vita, nuovo spirito, nuove forze; e torni 
uomo nuovo, rigenerato di spirito e di santità. Que- 
sto è uno sbozzo della miseria nostra , per essere 
nati da Adamo; e della nostra ventura, per essere 
nati da Gesù Cristo: questa è la grande opera della 
potenza e misericordia infinita del Figli noi di Dio 
Gesù Cristo, che io intendo di venire sponendo nelle 
seguenti lezioni, che debbono comprendere la vita e 
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dottrina di Gesù Cristo, e con essa il modo mirabile 
della redenzione dell' nomo, il sunto della religione 
cristiana, e di quella sapienza, per la quale l'uomo 
è salvato. 

Questo fu dunque il rimedio da Dio eletto al 
campamento dell'uomo: ma perocché il segreto della 
profondissima sapienza di Dio ( cui mi guarderò io 
l)ene d' investigare ) portava , che solamente dopo 
gran tempo Gesù Cristo recasse ad effetto questo di- 
segno, prendendo carne; è da vedere, in qual modo 
provvide Dio alla salute di quegli uomini, che vives- 
sero e morirono prima di questa sua incarnazione: 
il che farò nella lezione seguente. 

Io dissi già, che la incarnazione di Gesù Cristo, 
non pure avea tornato l'uomo nel primo stato, can- 
cellando la colpa, ma avvantaggiandolo di troppi 
più doni, che non avea per Adamo : e questa è la lar- 
ghezza della redenzione promessa per Davidde; Et 
copiosa a pud e uni redemptio. Nascendo da Adamo, 
traemmo da lui il suo personale peccato: or questo 
non pure ci è rimesso da Gesù Cristo, ma e tutti gli 
attuali che avessimo commessi innanzi al battesimo, 
e che altresì commetteremmo poi : il che fu soprab- 
bondanza di misericordia, la qual Dio avrebbe po- 
tuto restringere al solo originale peccato; ed egli la 
volle ampliare in lutti gli altri, che noi non potevamo 
commettere, senza gravissimo sprezzo della prima 
misericordia: Ubi abundavit delictum, superabun- 
davit gratta. Oltre a ciò, i doni e le grazie, che 
avemmo per Gesù Cristo, soperchiano di smisurato 
vantaggio quelle, che ci avrebbe lasciate la giustizia 
del primo padre. Basti, che per Gesù Cristo rina- 
sciamo non servi, com'era Adamo, ma incorporati 
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ni nalurale unigenito di Dio Padre , figliuoli di Dio 
nel battesimo; e negli altri Sacramenti ci è cresciuta 
la giustizia e la santità , e siam fatti partecipi della 
natura di Dio, e della carne del Hedentor medesimo, 
che ci mangiamo. La sola incarnazione ha levato 
Tuinana natura ad un vero imparentarsi con Dio, e 
diventar suoi consanguinei : quella natura, che me- 
ritava ogni maggior vitupero, come rea e villana 
con tra il suo Dio, non pure è pacificata con esso Dio; 
ma in quel medesimo, che da lui riceve una miseri- 
cordia infinita, è anche in infinito nobilitata; perchè 
l'uomo è fatto Dio, essendo Dio fatto uomo nella 
sua stessa divina persona. Per questa eccellenza noi 
siamo levati sopra la natura angelica: da che I umana 
in Cristo è posta alla destra di Dio, e riceve dirit- 
tamente gli onori divini. Prodigi incredibili di carità 
straboccante; a creder la quale è bisogno di quella 
fede medesima , che a credere il mistero della di- 
vina natura. Finalmente la virtù della grazia, che 
abbiamo per Gesù Cristo, è di una virtù e valore 
senza paragon maggiore di quella, che fu data ad 
Adamo: di che la sperienza dell'avvenuto ci rende 
certi. Adamo creato in giustizia, senza ribellion di 
passioni, pieno di sapienza, colla volontà sana e di- 
ritta; alla prima profferta che gli vicn mossa, di 
poter essere simile a Dio; profferta manifestamente 
vituperosa ed ingiusta, che dovea farnelo inorridir 
piuttosto e sdegnare: egli non mosso, né spinto da 
interior turbamento di sua ragione, per elezion tutta 
libera, cioè per pura malizia di sua volontà, in un 
comandamento si facile e poco, cade dalla rettitudi- 
ne, e pecca vergognosamente, e rompe la legge : dove 
i miseri figliuoli suoi , con tutto V oscuramento dell' in- 
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lellelto, colla viziala natura , colla tendenza al piacere 
illegittimo, nelle più terribili tentazioni sollecitati 
potentemente ad un diletto, che li lusinga, o atterriti 
dalla minaccia di tormenti e dolori, e di quel male 
medesimo che di tutti è terribilissimo, cioè la morte; 
si reggono da forti ed immobili, e a costo di perder 
tutto, patire ogni maggior dolore, rinunziare ad 
ogni più desiderato bene, eleggono di non partirsi da 
Dio, e dalla sua l«'gge, e vincono le battaglie più 
pericolose e più lunghe, e per la giustizia tolgono di 
morire. Questo hanno fatto assai milioni di martiri , 
donne, uomini, fanciulli, vecchi. Ad Adamo non 
patì il cuore di contristar la sua donna, per non vio- 
lar la legge: e la giovine sposa Perpetua, il vecchio 
suo padre, che la staccava da Gesù Cristo, rigetto 
fortemente: patì, che le fosse tolto il iigliuolino lat- 
tante: ma stette forte nell'amor di Cristo, e per lui 
in line perdette la vita. Or è questo, o fu altro, che 
virtù della grazia, e di quel celeste aiuto, che Gesù 
Cristo ci meritò ed infuse collo spirito della sua 
carità ? 

Voi intendete ora cumulo e ricchezza di doni e 
di grazie, che l'incarnazione, la vita e la morte di 
Gesù Cristo ci acquistò: vedete debito di gratitudine 
eterna, che a lui ci obbliga di fedeltà lealissima, e 
di inviolabile amore. Questo era dunque il perpetuo 
e dolce argomento delle esortazioni da farsi a' Cristia- 
ni: tener loro ricordati così gran benefizj, e il debito 
dell'amore, e della gratitudine a Gesù Cristo. Ma ecco 
perfidia dell'uomo: ecco in quali argomenti ci è mu- 
tata la materia del parlar nostro a' Cristiani. Siamo 
tirati a dover difendere Gesù Cristo da' Cristiani me- 
desimi: e perchè Gesù Cristo, la mediazione, i suoi 
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ineriti, la sua grazia negano, bestemmiano, insulta- 
no ; provar loro, che Cristo è Dio, che essi peccarono, 
e dovean perire, e furono da lui amati, renduli colla 
sua morte : in somma dagli scherni , dalie villanie 
de' redenti da lui medesimo guarentire la persona del 
Redentore , e adoperarci , non perchè i Cristiani amino 
Gesù Cristo, ma perchè noi neghino, e cessino di vi- 
tuperio. Ah! ministero mio, ed ufizio malaugurato! 
Vedete come volentieri io dehha prendere questa ma- 
teria, e con qual animo vorrò trattarla. Se non che 
mi consola, che per voi, pe' buoni ed eletti avranno 
altro effetto le mie parole: sarà forse per Gesù Cri- 
sto a voi assicurata quella salute, che tanti ingrati e 
infedeli rifiutano. 



fta\®a<oimttii!2® ut» 

P/vmessa del Redentore fatta ad Adamo. Fede in lui , 
mezzo di salute per Adamo , e per li nioi discendenti. 
Dio la risveglia chiamando Abramo , ed a lui confer- 
ma la promessa del Cristo . Si conserva negli Ebrei • 
Profeti disegnano U Messia. 

Ho detto sul principio della passata lezione; che 
certi uomini scellerati negano e spregiano Gesù Cri- 
sto e le sue dottrine, e s'affaticano ili levarne la reli- 
gione; in luogo dell'amore e della gratitudine, di 
che per la tanta carità sua gli erano debitori : la cosa 
pare incredibile, se non fosse certissima, come ella 
è manifesta. A volerne ora cercar la ragione, ella 
non par dillicile a rinvenire. Il mistero della incar- 
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soverchia ogni virtù di umano intelletto: e ciò non 
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tanto per contenere cose altissime, magnifiche, e so- 
pra ragione» maravigliose; che tuttavia col concetto 
e colla opinione della divinità ben s'accordano; quan- 
to, e più, per contenerne di così fatte, che mostrano 
disconvenienti, e indegne di quella altissima e per- 
fetta natura; cioè troppo basse, vili, disonorate. Voi 
udiste, e meglio udirete modo che tenne il Verbo di- 
vino, nel sanare e redimere l'umana natura: abbas- 
sarsi facendosi uomo; forma di servo, vita povera e 
oscura; abbiezione, ubbidienza, debolezza; passione 
e morte vituperosa. Ora (dicono) se ciò potè essere 
carità, e degnazione di lui, parve troppa, disordina- 
ta, e a Dio sconveniente. O era da credere, che Dio 
più amasse gli uomini, che il suo Figliuolo? e la di- 
vinità può ella patire e ricevere siffatti sfregi, e pa- 
rer quasi scempiezza ? Voi volete dire, che foste amati 
sopra ogni ragione, merito, dignità, convenienza: 
pur foste amati, e foste fino a questo termine così 
sterminato. Quanto adunque l'amor di Dio fu più 
grande, meritava che voi l'amaste via più; e più gli 
foste grati, quanto fu la sua degnazione maggiore. 
No, dice il superbo Filosofo: egli fu troppo: dunque 
non dee poter essere stato: dunque non fu. E così 
l'ingrata e superba ragion dell' uomo trae cagione di 
negare, e annullar Gesù Cristo da quel medesimo , 
donde l'avea di amarlo, e di portargliene gratitu- 
dine più tenera e forte: di che non può immaginarsi 
bestialità più orribile e fellonesca. Ma non maravi- 
glia. Queste accoglienze medesime ebbe già Cristo dal 
mondo , fin dal principio ; Praedicamus Christian 
crucifixum; Judaeis quidem scandalum, gentibus 
antan stultitìam : e così gliene incolse poi sempre dai 
superbi del secolo. Mistero di umana perfidia! La su- 
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perbia era il veleno, che avea morta Y umana nalura : 
per vivificarla e sanarla, volle Cristo Dio nascer uomo, 
viver povero, umile morire disonorato : medicina ap- 
propriata al suo male: quando potea lasciar perire il 
superbo della ferita, che s'avea fatta da sé. Ma questa 
carità di Dio è umile, mansueta, paziente: il superbo 
malato non la riconosce, la spregia, rifiutala: e avrebbe 
amato meglio d'essere vendicato ed ucciso da' fulmini 
di un Dio grande, maestoso, glorioso, terribile; che 
sanato da un Dio povero, abbassato e misero per amo- 
re. Intendete bestiai malizia del male dell'uomo? 
Tuttavia Dio adoperò questo mezzo, conicene sapes- 
se, che n'avrebbe avuto siffatto merito; e volle redi- 
merlo per questa via, che sola eragli salutare: operò 
Dio da Dio, Lisciando operar l'uomo da bestia. Il 
vero è, che il fatto avvenne appunto cosi: e troppo 
importa, che questo superbo verme sappia la storia 
della sua guarigione, e della carità del medico, che 
con questi argomenti gli rendette la vita; o egli voglia 
riceverla, o no. Ma concedetemi anche questa lezione 
a fornirvi la mia promessa, prima d'entrar nella storia. 

Era, siccome udiste, caduto peccando il primo 
uomo, e con lui ed in lui tutta l'umana generazione, 
in sì profonda miseria, che non poteva ricever rime- 
dio, nè egli avea modo ed argomento da ripararla. 
Ora, comechè Dio avesse proposto di mandare il suo 
Verbo a incarnare, per la redenzione dell'uomo, po- 
lca però indugiare, questo inestimabile benefìzio, fino 
al tempo della incarnazion divisata: sicché nessuno 
degli uomini, che prima di quel tempo morissero, 
ma solamente quelli che dopo, ne dovessero parteci- 
pare : ed era tuttavia grazia singolarissima . E poteva 
altresì; volendo anche a tutti gli uomini, e prima e 
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«lupo l'incarnazione ingenerali da Adamo, comunicar 
il benefizio della morte del suo Figliuolo; almeno al- 
meno ad Adamo, in nome di penitenza, far sentire 
per alcun tempo tutta la miseria di quello stato, nel 
quale s'era traboccato da se medesimo : io vo' dire la- 
sciarlo per alcun' ora, se non giorno, nella dispera- 
zione di uscirne mai , tenendoli celato il pietoso pro- 
ponimento della sua gratuita misericordia. Deh! qual 
dolore ed angoscia per lui! vedersi, da se medesimo e 
di sua volontà, precipitato in un abisso di temporali 
ed eterni mali e tormenti , egli e seco tutta la sua 
progenie; e non vedere speranza di riparar tanto 
danno per sè, nè pe'suoi infelici figliuoli! e di tanta 
disgrazia non aver cagione d'incolpar altri che se me- 
desimo! O non era questo un modo ragionevole di 
giusta pena, da punir degnamente il primo autore ed 
artefice di tanti mali? Tuttavia la divina bontà noi 
pati : e non pure gli uomini nati da Adamo, ma nè lui 
medesimo non volle abbandonare, pure per poca ora , 
ad un dolore sì disperato. Ma come ebbe pronunziata 
contro ad Adamo la sentenza della sua giusta con- 
danna, senza porre tempo in mezzo, il consolò colla 
promessa della sua certa e pronta liberazione . Volto 
al serpente, che avea sedotto la donna , e Adamo 
per mezzo di lei, gli disse così: Couciossiachè tu 
abbi fatto cotesto male , sei e sarai da me maladetto : 
ed io porrò inimicizia fra te e la donna, la progenie 
tua e quella di lei: questa ti schiaccerà il capo; e tu 
darai di morso al calcagno di lei. Queste sono le dolci 
prole, colle quali fu da Dio promesso il Redentore 
agli uomini, e per cui ebbe Adamo, e mandò a tutte 
le generazioni del mondo la consolazione, e la spe- 
ranza della certa loro salute. Egli è pregio dell'opera 
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lo spiegarle: la stretta loro sentenza è qui: Tu hai se- 
dotta la donna, e per lei morta Y umana generazione. 
Ma io ti do lino ad ora un'altra donna per tua avver- 
saria, che di questo fatto ti renderà degno cambio 
quandochessia. Un figliuolo di lei, che sarà altresì 
mio, triterà il tuo capo, cioè fiaccherà il tuo potere, e 
torratti la signoria sopra gli uomini : a questo figliuolo 
di lei tu ferirai il calcagno; cioè al Messia figliuolo di 
questa donna, che sarà uomo e Dio, ucciderai la carne 
mortale, facendol mettere a morte: ma sarai trionfato 
ed ucciso dalla nascosta divinità ; e per questa via il 
mondo sarà salvato: noi vedremo a suo tempo veri- 
ficata in ogni parte questa promessa. Or ecco; Dio fin 
dal principio ci manifesta la sua dolce natura, inchi- 
nevole alla misericordia : quando nel primo sfogo e 
nel forte dell'ira sua, e della vendetta che prende della 
maggior fellonìa dell'uomo ingrato e superbo, dà 
luogo sì leggermente alla pietà , e gli promette mi- 
sericordia e salute. 

Or ecco nuovo ordine di provvidenza, da Dio 
posto per la salvezza degli uomini. Essendo, a colpa 
d'Adamo, ito a male il primo ordinamento descritto- 
vi, viene a questo secondo. Dio ha nel suo eterno con- 
siglio preparata nel suo Verbo, che dee incarnarti, la 
piena soddisfazione per lo peccato degli uomini , e 
messo già in essere il titolo della loro riconciliazione: 
ciò sono i meriti della vita e morte del Figliuol suo , 
che sono già offerti , e messi dinanzi a Dio per la re- 
denzione degli uomini, tlal divino suo Verbo; per la 
volontaria e libera elezione da lui fatta di prender car- 
ne, e soddisfare alla divina giustizia in persona dell'uo- 
mo: Oblatus eyt quia ipso voluti, ( Isaia LUI. 7.) 
Questo è il fondamento della universale speranza , e 
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l'argomento della salute. Ilpeecator figliuolod' Adamo 
ernia questo mistero a lui manifestato, creda e speri 
nel Figliuolo di Dio, che dee prendere sua natura c 
morire per lui; si approprii per fede, per penitenza 
ed amore tutti colesti meriti, allegandoli per sé alla 
di vina giustizia : e le partite del suo debito, in rispetto 
tli questo suo mediatore e mallevadore, saranno 
saldate. 

Questo è il rimedio universale di tutti gli uomi- 
ni: cioè per quelli avanti Y incarnare del Verbo, la 
fede in lui venturo; per gli altri dopo, il credere in 
lui venuto, e morto per loro: da che per amore di 
questo suo diletto Figliuolo, Iddio s'è riconciliato con 
l'uomo, e lo ama, e graziosamente l'ha benedetto. 
Questa fede in Cristo salvò tutti coloro, che nell'an- 
tico testamento furon salvati: per la medesima gli 
altri del nuovo, e noi medesimi altresì che siamo di 
questo numero; per lo gratuito eterno decreto della 
divina misericordia, che Gesù Cristo ci predestinò alla 
grazia della adozione di figliuoli di Dio. Or qui è da 
benedire coli' Apostolo Paolo la divina bontà di tanta 
misericordia ( Eph. I, 3. ): « Benedetto Iddio, e Padre 
del nostro Signor Gesù Cristo, il quale ci benedisse di 
ogni spirituale e celeste benedizione in Cristo: come 
anche in lui, e per rispetto di lui ci avea eletti, e pre- 
destinati prima della creazione del mondo, all'ado- 
zione di figliuoli di Dio per Gesù Cristo, ed a gloria 
di lui, secondo il beneplacito della sua volontà, in 
laude e gloria della sua grazia; secondo la quale ci ha 
reutluti accettevoli e cari a sè, nel Figliuolo dell'amor 
suo ». Deh! profondità di sapienza, e misericordia 
di Dio! 

Adunque Adamo, ricevuta ben nella mente, e 
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più nel cuore, la promessa della certa misericordia 
per sè, e per la sua discendenza , afferrò la fede nel 
benedetto Messia, per ancora salila c sicura nel nau- 
fragio che avea fatto; e con umile contrizione del suo 
peccato, chiedendo mercè a Dio per lo merito del pro- 
messo Riparatore, racquistò la perduta amicizia di Dio; 
e perseverando nella sua cordial penitenza per 9^0. 
anni, e nella fede ed amore del Redentore aspettato 
morendo, ricoverò la salute. Or come egli era non 
pur padre, ma eziandio maestro di tutti gli uomini; 
non fallì di tener ricordata a' propri figliuoli la divina 
promessa, mettendo e tenendo desta in loro la fede in 
questo Messia: e io non dubito che assai delle volte, 
e certo al nascergli che faceva figliuolo, o nipote, egli 
dicesse loro così: Figliuoli, voi non sapete anche berne 
di cui siate figliuoli, nè la sorte e condizion vostra. 
Io fui già formato da Dio santo e felice: e tali avrei 
dovuto per grazia di lui, altresì voi generare. Ma 
ceco, io ho peccato, e vi ho generati miseri e pecca- 
tori: ma voi che non provaste mai la felicità dello 
stato, al quale eravate ordinati, non potete sapere de- 
gnamente la vostra miseria ; perchè non sapete felici- 
tà, che avete perduta. Io lo so: e però la mia vita non 
sarà mai altro, che pianto e dolore. Ma consolatevi: 
che se vostro padre vi ha morti e diseredati, la bontà 
di Dio vi ristorò i vostri danni. Mi fu promesso da 
Dio, per me e per voi, un liberatore, che sarà il suo 
Figliuolo medesimo, che a Dio vi dee riconciliare, e 
crescervi la santità, sopra quella che avete perduta, 
dandovi la sua propria. Voi appropriatevi per fede i 
suoi meriti, le sue soddisfazioni , la sua giustizia; e so. 
pra la speranza della sua grazia vivendo a Dio ubbi- 
dienti, aspettatevi la salute e la gloria, maggior di 
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quella, che a mia colpa avete smarrita. Questa pro- 
messa, ch'io a voi raccomando ili servar viva nel cuo- 
re, consegnatela a' vostri figliuoli, ed a' vostri nipoti ; 
e con essa sostenetevi nella travagliosa vita, alla quale 
v'ho condannati. 

Così certamente Adamo, quanto egli visse, ado- 
però colla famiglia da sé generata, e con le altre che 
da questa si diramarono: e così, essendo lunghissime 
le età di que' primi Patriarchi, la fede nel promesso 
liberatore fu, per non interrotta tradizione di padri in 
figliuoli," per lunghissimi tempi quasi propagginata; e 
con essa il rimedio de' peccati, e la speranza della sa- 
lute. E certo i giusti e' santi, che Dio mantenne sem- 
pre nel mondo, non lasciavano affievolire, e vie meno 
spegnere la memoria della divina promessa negli uo- 
mini ; anzi rinfrescandola loro continuo, teneano salda 
e viva la fede: il che in ispezielta facevano nell'atto 
de' sacrifizj, i quali noi troviamo quasi nati col mon- 
do: che offerendo a Dio que' padri il meglio delle cose 
loro, e uccidendogli vittime di animali, a' figliuoli 
loro e a' nipoti faceaiio notare; come Dio, al quale fa- 
cevano que' sacrifizj, non poteva per sè gradirli, nò 
esser placato per sangue cU bruti: ma sì gli sarebbon 
gradevoli, e per essi riconciliato con loro, se eglino 
avessero avuto la mente all'eccellentissimo sagri (izio, 
che per tutto il mondo avrebbe fatto il Messia, dei 
quale le lor vittime eran figura: e pertanto colla fede 
in quella benedetta vittima e santa, mettessero pre- 
gio e valore ne' loro doni, e ne' sacrifizj de' buoi e delle 
pecore; e sotto queste figure a Dio offerissero il san- 
gue e la vita di quell'ostia divina, che era posta in ri- 
conciliazione del mondo. Adunque per questa fede 
furono gi usi ilicati e salvati tutti gli uomini, che prima 
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della incarnazione morirono cari a Dio: quantunque 
il compimento della perfetta redenzion loro dovessero 
aspettare, fino a' tempi nostri; quando per Gesù Cri- 
sto fu aperto il cielo , e con esso lui trionfante ci furono 
introdotti, da Adamo in qua, tutti i fedeli dell'età 
trapassate. 

Ma intanto venendo, per le susseguenti genera- 
zioni, dilungandosi gli uomini dal primo ceppo di 
loro origine; anche le tradizioni circa la divinità e la 
fede nel Cristo, e i doveri della religione passando di 
famiglia in famiglia , aveano perduto la loro interez- 
za, e parte dimenticate, parte mescolate d'errori : 
finalmente smarrita la conoscenza di Dio, era caduto 
il mondo in un'idolatria universale: da alcuni pochi 
in fuori, ne' quali il culto di Dio, e con esso la spe- 
ranza del Redentore erasi conservata. Dio adunque 
provvide, che affatto non si spegnesse; anzi nel gene- 
ral guastamento trovò ordine, e modo da meglio 
saldarla, e farla più rifiorire. Di mezzo all'idolatria 
chiamò Abramo, e infusagli colla fede la conoscenza 
e l'amor di sé, e ammaestratolo della sua religione, 
di lui si formò un popolo, il quale fece depositario 



unii] 


01 


r r 




» • 




JKOl 


US 



dentore; anzi del seme di quest'uomo promise, che 
nascerebbe secondo la carne il Messia : e così per que- 
sto vivo pegno e visibile sicurtà, la promessa con più 
fermo ed immobil chiavello fu ribadita. Questo po- 
polo, che furon gli Ebrei, ammaestrò di tutte le 
cose, che risguardano l'esser di Dio, e la sua previ- 
denza; gii ordinò altissime ceremonie, per le quali sei 
tenne da tutti gli altri popoli sequestrato; gli recitò 
la sua legge, anzi gli lasciò scritta in due lapide di sua 
mano; e in questa uazione sì saggia e da lui favorita , 
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aperse una scuola di verità a tutto il mondo; e (che 
è più ) mantenne viva e perpetua la promessa e la 
speranza del mediatore, e per essa il mezzo ordinario 
della salute di tutti gli uomini. Che più? i riti, i sa- 
grifizj, gli ordinamenti del culto, e gli avvenimenti 
medesimi di questo popolo, tutto era figura del Re- 
dentore; il quale per quelle ombre ed immagini era 
tenuto in veduta di tutto il mondo: perchè i giusti e 
i Santi di quella nazione ( che mai non mancarono ) 
levando il velo delle figure, mostravano il figurato, 
accennandolo per salvezza di tutti: Omnia in figura 
conti ngebant illis . Da per tutto guizzava un lume, 
che mostrava il Cristo venturo, e tcnea viva la fede 
e la speranza del mondo. Isacco, che di sotto al col- 
tello d' Abramo quasi tornato vivo, divien capo d'un 
popolo innumcrabile: Giuseppe da'fratelli per invidia 
venduto , che dopo le umiliazioni sale sul trono, a 
governare l'Egitto: Mose per miracolo salvato dal 
Nilo, e mandato a liberare ihsuo popolo da durissima 
servitù, che il conduce alle prode della terra promes- 
sa: e Giosuè, che portava il nome del Redentore, ne 
lo mette in possesso con miracolose vittorie: Giona 
dopo tre giorni uscito del corpo d' una balena, predica 
a Ninive peccatrice, e la salva: la cattività Babiloni- 
ca, la restituzione del popolo al suo pese per Ciro , 
da Diò medesimo chiamato per lo suo proprio nome: 
in fine, il passaggio del mar rosso e del Giordano, 
T arca , il tabernacolo colla cortina , i sacri fi z j , e quello 
in ispezieltà della espiazione; e tutta la dispensazion 
della legge antica, e le solennità , la Pasqua colle al- 
tre feste, tutto accenna adombrando al futuro Mes- 
sia: anche V Apostolo nominò la legge vecchia Pe- 
dagogo, che a Cristo quasi a mano conducea gli uo- 
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mini, ed al compimento della salute. Tutti mezzi ed 
aiuti proposti alla veduta di tutto il mondo, accioc- 
ché a nessuno, che veramente avesse voluto, man- 
casse la fede in Cristo, e per essa la redenzione. 

E se questo parea anche poco, di più solenni e 
più efficaci ne mise in opera la provvidenza, e la sa- 
pienza di Dio. Suscitò a quando a quando persone au- 
torevoli e sante, le quali ( per lume di sopranna t ti- 
rai scienza, infuso nelle lor menti da Dio ) leggevano 
nel futuro; e continuandosi alle antiche promesse 
de' Patria rclii, Abramo, Isacco, e Giacobbe, e raffer- 
mando la fede della nazione Giudea, la venuta del 
Cristo, lontano or quattro, or sei, or otto e più seco- 
li, predicarono disegnandola all'universo. Ciò non 
pure aiutava la fede nel Cristo, ma serviva a raccen- 
derne il desiderio, e con un cotale apparecchio lumi- 
nosissimo, mandato innanzi da Dio medesimo, acqui- 
stava riverenza e fede, e tirava gli omaggi del mondo 
a quel medesimo personaggio , cui Dio stesso di pro- 
pria bocca manifestava, disegna ndol quasi col dito. 
Oltre alla solenne profezia di Giacobbe; che al suo 
quartogenito Giuda promette il Cristo, toccando e 
fermando il tempo della sua nascita, al venir meno 
clic farebbe in Giuda lo scettro, e '1 principato della 
nazione ; Daniello via più accertatamente pose un de- 
terminato numero di anni, in capo a' quali verrebbe 
il Cristo: tanti anni assegna alla sua predicazione, al 
piantar la Chiesa, introdur la giustizia eterna, e can- 
cellare il peccato: circoscrive il tempo della sua mor- 
te, che gli sarà data dal suo popolo, il quale dopo 
quella sarà ripudiato: e perchè tanta distanza di tem- 
po non portasse confusione, e pericolo di travedere, 
egli accoppia e lega l' avvenimento del Messia ad un 
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fatto, che sarà a tutti manifesto e solenne ; cioè al 
mancare de' sacrili/.] giudaici, alla ruina del tempio , 
alla distruzione di Gerusalemme , ed allo sperdimento 
della nazione: tutte cose, che sugli occhi del mondo 
furono per singula verificate. Michea determina Be- 
tlemme per la città, dov'egli dee nascere: Aggeo al 
popolo tornato dalla cattività , che piagne veggendo 
il nuovo tempio, che sta vasi rifabbricando assai po- 
vero verso del primo, promette per consolarlo, che 
questo tempio si oscuro vincerà di splendore e di glo- 
ria l'altro di Salomone; perchè questo secondo sarà 
onorato dalla presenza e dalla viva voce dell'aspettalo 
Messia. Malachia accenna a quella vittima immacola- 
ta, a quella monda oblazione, che compierà le figure 
de'sacriiìzj vetusti: vittima che a Dio piacerà sola, 
che lo placherà , e renderà grande per tutto il mondo 
i 1 suo nome . Che dirò d' Isaia ? Egli forse ottocent'anni 
prima, descrive magnificamente le glorie e i trionfi 
del Messia, sotto l'immagine d'un conquistatore, che 
contra un ferocissimo e crudele avversario , sostien 
solo il peso d'una ostinata battaglia, e lo vince ed at- 
terra, senz'armi, nè aiuto di chicchessia, colla sua 
propria virtù ; e torna da quel duello colle vesti tinte 
del proprio sangue, seguito da una gloria, che il rende 
chiaro per tutto il mondo. Ma questo simulacro di 
gloriosa vittoria, era la passione di lui, i patimenti , 
le vergogne, la morte sostenuta fortemente nel corn- 
l>attimento contro il demonio: dovea vincere, mo- 
strandosi vinto: e le lividure, che egli avrebbe rice- 
vuto in persona degli uomini, sarebbono state la gua- 
rigione delle loro ferite: avrebbe sanato dalle piaghe , 
da' dolori, e dalla morte il genere umano, ricevendo 
in se medesimo questa pena per le colpe, di che eu- 
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trar tlovea pagatore. Questa profezia è così viva, e«l 
appropriata in tutte le parti, che sembra anzi storia 
di cose avvenute. Ma Davidde, della cui famiglia, e 
seme il Messia dovea prender la carne, conferma e ra- 
tifica questa solenne promessa e gloria del sangue suo: 
quindi racconta, come se le vedesse presenti, le più 
minute particolarità della passione del Salvatore. De- 
scrive le trame segrete, e l'arrabbiata lega de' suoi 
avversar j, come cani feroci, o tori robusti, che zanne 
e corna apparecchiano per assannarlo, ed ucciderlo. 
Tra questi conta del suo medesimo amico e domestico 
Giuda, del tradimento ordito e compiuto, della sua 
riprovazione, e del nuovo Apostolo eletto nel luogo 
suo. Ve lo mostra già sul calvario, pendente dal duro 
legno; sente e conta gli scherni e le betfe della turba 
insolente, il gettar della sorte sulla sua tonica, e '1 di- 
vidersi fra loro i soldati la sopravveste l'essergli porlo 
fiele ed aceto, morendo egli di sete; il corpo scarnifi- 
cato, e le ossa rimase scoperte, da poter numerarle: 
che più? le ultime parole che spirando pronunzicrà, 
dolendosi dell' abbandona mento del Padre, e nelle 
mani di lui depositando il suo spirito , tutto per sin- 
gulo descrive con pietoso racconto: e dopo questo, la 
gloria della risurrezione, le vittorie del peccato e del 
diavolo, e la distruzion del suo impero, la conquista 
di tutte le genti, che sarebbono tratte al nuovo suo 
regno, e con questa la riprovazione del popolo suo: 
tutto descritto così per appunto, che non si par bene 
se egli sia storico, ovver profeta. Queste solenni e 
chiarissime predizioni d' un fatto , che non potea sa- 
pere, nè recare ad effetto nessun altro che Dio, mo- 
strano apertamente divina la religione, e la persona 
di Gesù Cristo, e gli Ebrei rendono inescusabili; i 
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quali questi argomenti ineluttabili della verità serba- 
rono gelosamente per noi, e per se non se ne vollrr 
giovare: noi conoscemmo Cristo, e lo adoriamo per 
Dio al lume di quella face, che essi ci portarono in- 
nanzi; ed eglino chiusero gli occhi, per non veder di 
quel lume . Conciossiaehè voi ben vedete , da questo 
poco cenno dell'antica religlon degli Ebrei, eh' essa 
non è punto a lira dalla cristiana: sicché questi infelici 
|>er credere a Gesù Cristo, non debbono (il che essi 
forse a malizia mostrano di temere, e farsene coscien- 
za ) mutar la antica lor religione : anzi è da ritenerla e 
seguirla, fin colà dove ella medesima li conduce. Ella 
li mena a Gesù Cristo: era tutta ordinata a Cristo , 
mostrava Cristo, apparecchiava e faceva la via a Cri- 
sto, cui ella disegnò, promise, e fece aspettar sempre 
a quel popolo: in somma la cristiana none punto al- 
tro, che la perfezione della religione giudaica. E ben 
vi dee ricordare ciò che vi dissi, che i veri figliuoli 
d' Abramo abbracciano ambedue i testamenti, e tutte 
le età del mondo. Àbramo apparteneva a Cristo; e noi 
siamo figliuoli di que' Patriarchi, perchè abbiamo una 
medesima fede. Ciò porta, che volendo gli Ebrei es- 
ser veri figliuoli d' Abramo, come dicevano di volere, 
doveano primi di tutti credere a Gesù Cristo; o piut- 
tosto a Mose, e a' loro Profeti, ed in ispezicltà al loro 
gran Geremia, il quale apertamente promise loro, in 
nome di grazia, questa nuova e troppo migliore al- 
leanza, che Dio volea fare con loro; nella quale per 
lo cuore di pietra , avrebbe dato loro cuore di carne, e 
fa tlo loro amar la sua legge : che era il medesi mo , come 
promettere la legge e la grazia di Gesù Cristo. Ancora 
non basta: la loro medesima infedeltà, l'induramento 
<lel cuore ( se potessero e volessero dar luogo alla 
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grazia di Dio) e loro una pruova del proprio orrore, 
e l'ultima stretta che li costringe a ricredersi, e rice- 
vere Gesù Cristo. Quo Profeti medesimi da loro sì ve- 
nerati, che promettono il Messia, che mostrano Gesù 
Cristo, e predicono sotto di lui il cangiamento del 
patto antico , per dar luogo al secondo; notano aper- 
tamente altresì l'induramento, la ribellione, e la 
apostasia, che gli Ebrei farebbono da quel Cristo me- 
desimo, che tanto desiderarono. Basti il loro Isaia: 
dopo aver prenunziate le umiliazioni e la morte del 
mediatore, cioè dopo contata la storia de' patimenti 
di Gesù Cristo, che fu la pietra di scandalo per gli 
Ebrei, aggiugne maravigliando: Domine, quis ere- 
didit auditui nostro? chi crederà, o Signore, queste 
gran cose? come dicesse, Pochissimi degli Ebrei: dei 
quali soggiugne: Tutto dì ho stese le mani ad un po- 
polo, che non vuol credere, anzi che mi contrasta e 
repugna: Tota die expandi manus meas ad popu- 
lum non credentem,et contradicentem mihi . E Mose 
avea predetto, che in pena della lor ribellione, gli 
avrebbe rigettati da sé, e trafitti di amarissima gelo- 
sia ed invidia, prendendosi in lor luogo i gentili; la 
qual minaccia gli Ebrei troppo veggono osservata loro 
da Dio. Da tutto questo debbono così raccogliere 
gl'infelici: Fu predetto il secondo patto della nuova 
alleanza fatta da Gesù Nazareno: fu predetta la nostra 
ribellione dal Cristo: per questa fu predetto, che sa- 
remmo abbandonati da Dio; e ci fu troppo attenuto. 
Dunque siamo felloni: e la salute nostra dipende , e 
sta nel ricevere Gesù Cristo. Se tanto rei son gli Ebrei, 
che sarà de' cristiani, che dopo creduto a Cristo, il 
negano e lo biìstcmmiano? 

Ma voi intanto, o cari, dovete aver conosciuto , 
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con quali armi io debba prendere la difesa di Gesù Cri- 
sto ila me proposta : ciò saranno i libri del nuovo te- 
stamento, che son gli E vangelj. L'Evangelio (scrittura 
di quattro uomini de'quali due furono testimonj di ve- 
duta di ciò che contano, Giovanni e Matteo; gli altri 
due l'ebbero da coloro, che vissero con Gesù Cristo, 
Marco, e Luca ) è la spiegazione e la storia dell'avvera- 
mento delle profezie, delle figure del vecchio patto, 
e del lor compimento: questi due testamenti s' acqui- 
stano fede l'uno all'altro: l'antico si mostra dettato 
da Dio; e pruova però scritto da Dio il secondo , che 
compie il primo. Dunque la sposizion della vita e della 
dottrina di Gesù Cristo , eh' è la sostanza de' quattro 
Evangelj , mostrerà Dio Gesù Cristo, divina la sua re- 
ligione, e tutto lavoro di Dio: perchè se da Dio solo 
potè essere così minutamente predetto, da solo Iddio 
altresì poteva essere perfezionato con adempimento 
così fedele: e però si par manifesto, che l'uno e l'al- 
tro testamento è opera della medesima mano di Dio . 
11 semplice e nudo vangelo, cioè la sposizione de' fat- 
ile della vita di Gesù Cristo, senza eloquenza, senza 
favor d'uomini, convertì il mondo, soggiogato dalla 
forza della verità: il medesimo dee ora difendere Gesù 
Cristo dall' empietà : perchè la verità non può altra- 
menti nè meglio guarentirsi e mostrarsi , che con se 
medesima. Ma questa verità così semplice, e nuda 
di ornamenti e di fregi , non fa profitto altro che agli 
umili: solo dagli umili è ricevuta, perchè solamente 
lor piace: i superbi la sdegnano, e la rigettano. Essa 
è un lume vivo e forte, che gli spiriti umili rischiara 
e rallegra; i sujierbi abbaglia ed acceca . Voi intende- 
te, con qual animo ed apparecchio di cuore vi con- 
venga ascoltare queste Lezioni. 
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Generazione eterna di Gesù Cristo c sua virtù 
creatrice, e rigeneratrice del mondo . 

• 

13en vi dee ricordare, con qual sentenza io abbia 
eli i uso il passalo ragionamento; cioè, che la verità 
«lei vangelo è ricevuta solamente dagli umili, perchè 
solamente lor piace. Or dirò aperto. Contandovi io 
nelle vite de' Santi, che vi sposi fin qui, i gran l'atti, 
le azioni magnanime, le imprese maravigliose d'una 
Ester, d'una Giuditta, il sacrifizio d'Isacco, le vitto- 
rie di Giuda Maccabeo, e mille altri; la materia me- 
desima mi faceva silenzio, e tenea immobile la vostra 
attenzione; tanto era il piacere, che vi tenea fermi e 
occupati in cose dilettevoli per se medesime: e quan- 
tunque la pietà vostra altresì in voi aiutasse il senso 
di quel diletto; tuttavia or dee confessare, che la de- 
scrizion di que' fatti era tale, che avrebbe potuto al- 
tresì un Ebreo, o un gentile con ricrcazion d'animo 
trattenere. Ma nel vangelo, che or entro a spiegarvi, 
non ha gran fatto di queste magnificenze. Egli è bensì 
cose grandi, lezioni altissime, sentenze profonde, ope- 
re finalmente divine; ma senza gran vista, nè troppo 
viva dimostrazione, la verità ve semplice, e pura- 
mente contata: la bellezza loro è quasi tutta secreta, 
e come dentro il midollo: e in somma si sente meglio 
col cuore, che cogli orecchi: fate ragion voi medesimi. 
L'Evangelio fu fatto e scritto, non per dilettare la 
vana curiosità, ma per umiliar l'intelletto superilo 
dell'uomo, non dargli pastura; e per avvezzarlo a 
sprezzare, anzi in lui spegnere* ogni affezione di sen- 
sibil diletto, o d'altro che a' sensi appartenga: saria 
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fi inique invano aspettarne di questa fatta soddisfazio- 
ni. La fede sola, la fede ci farà piacer le cose che vi di- 
rò. Una chiarezza di conoscenza celeste, in voi venuta 
dall'alto; una stima altissima de'misterj di Gesù Cri- 
sto, e della divina persona sua, e d'ogni parola della 
sua bocca, vi possono metter in pregio, e render gra- 
devoli le verità che debbo mostrarvi: ed un umile 
desiderio, una fame amorosa di questo pascolo, vi 
stempererà nel vostro spirito una dolcezza ignota alla 
carne, ma allo spirito deliziosissima; dolcezza più 
che d'un favo di mele, quale la sentivan tutti i Santi: 
Judicia tua dulciora super mei et favum. Or que- 
ste disposizioni a ben gustare tali dottrine, le dà la 
sola umiltà , che sola votando l'uomo di sé , il riem- 
pie dello spirito di Dio: col qual solo tornano gustose 
le cose di Dio: colla umiltà quelle opere, in vista spre- 
gevoli e basse, che udirete di Cristo, vi saranno più 
grandi e care di quante da me udiste fin qua: certe 
dottrine di sopraumana sapienza, che il cuor correg- 
gono, il sanano, e raddrizzano, comechè alla carne 
dure e incresce voli , voi ve le berete con mirabile soa- 
vità, che vi sentirete sparger nel cuore, e cercarvi le 
Viscere, e di esse vi parrà proprio rinsanguinare. Ma 
ciò è opera della fede; cioè della figliuola dell'umiltà, 
che attira nell'anima de' piccoli V intendimento sapo- 
roso di queste dottrine. E però S. Paolo pregava pe'suoi 

figliuoli di Efeso (Eph. III. i4-) : * Io P ie S° le mie 
ginocchia al Padre del nostro Signor Gesù Cristo, ac- 
ciocché abiti Gesù Cristo per la fede ne' vostri cuori; 
radicati e fondati nella carità: sicché voi possiate 
conoscere quanta sia la larghezza, la lunghezza, la 
sublimità, e '1 profondo della carità di Gesù Cristo, 
la quale sorpassa ogni umano comprendimento. Io 
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noit cesso mai di aver memoria di voi nelle mie 
orazioni, pregando che Iddio Padre del nostro Signor 
GesùCristo vi doni lo spirito della sapienza, e vi riveli 
il conoscimento di lui ; e illumini gli occhi del vostro 
cuore, acciocché ben comprendiate, qual sia la spe- 
ranza della vocazione di lui, e le ricchezze della gloria 
dell' eredità di lui nc'suoi Santi » . Con questa orazio- 
ne a Dio, umilmente fatta per me e per voi, metto 
mano a cercar nel tesoro della sapienza e misericordia 
di Dio, che nella vita e passione e dottrina del suo Fi- 
gliuol Gesù Cristo, per lo suo Vangelo, ci fu rivelato. 

La maggiore diilicoltà alla intera conoscenza del 
mistero dell' incarnazione del Figliuolo di Dio, viene 
singolarmente dalla persona di Gesù Cristo, che col 
solo naturai lume non può essere conosciuta, e legger- 
mente può essere presa per altra , ch'ella non è . Voi 
avvezzi a sentire per sì lungo tempo da me le vite di 
tanti uomini santi, sentendovi ora annunziare la vita 
di Gesù Cristo, cui vedrete nascere ed operare e mo- 
rire alla foggia degli altri uomini, troppo è legger cosa 
che voi lo crediate simile, anzi uno affatto di loro; che 
certamente quello che di lui apparisce di umano nella 
sua vita, non pur il mostra uomo, ma l'ultimo e 'l 
più dispetto degli uomini: or troppo grave errore sa- 
rebbe, chi lo credesse cosi : che se Gesù Cristo non è 
più che uomo, la natura umana non sarebbe redenta. 
Egli è adunque inlìnltameute maggiore del maggiore 
de' Santi: anzi pure da lui ebbero questi tutto , che li 
fe' grandi, santi, e maravigliosi: e però voi dovete col 
lume della fede, udendo vi contar di Cristo, levarvi so- 
pra tutto quello, che di lui vi dicono i sensi, e la vostra 
ragione. Egli fu dunque uomo Dio; sì veramente, che 
dell' uomo ebbe senza più la natura, cioè l'anima e il 
Tom. I. Par. I. 8 
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corpo: laddove Dio fu sì di natura, e sì di persona; cioè 
neJÌe due nature fu persona divina: e di qui è , che noi 
non diciam nè crediam esser nata, aver patito e morta 
1* umana natura ; sì esser nella nostra natura nato, cro- 
cifisso e morto il Figliuolo di Dio, cioè la seconda 
Persona dell'adorabile Trinità, che è Gesù Cristo. 
Questa è la diritta fede: e tuttavia Fumano intelletto 
noi perviene a comprendere; conciossiachè non ci ha 
esempio di simile innestamento di due nature in una 
sola persona, e Gesù Cristo fu ed è solo nel mondo; e 
questa è operazione tutta sopra natura, ed umano co- 
noscimento. Per la qual cosa innanzi tratto, è ben da 
conoscere la persona di lui: e T fa l'Evangelista Gio- 
vanni; quegli che, avendo dormito sul petto di Gesù 
Cristo, ne bevve l'altissima conoscenza dal seno stesso 
eli lui; o piuttosto, quasi cercatane l'origine nel sen del 
Padre, ivi scoperse, e ci rivelò in carte la sua eterna 
divina generazione. Comincia dunque con queste alte, 
e divine parole: Nel principio .era il Verbo, e '1 Verbo 
era con Dio, e '1 Verbo era Dio: In principio erat 
Verbum , et Verbum erat apud Deum , et Deus erat 
Verbum (Joann. L). La prima cosa; che e questo 
Verbo, il quale è tuttavia Gesù Cristo, la cui origine 
eterna dal Padre l'Evangelista ci conta qui? Ponete 
mente. Dio eterna ed infinita sostanza, è spirito e 
mente conoscitrice: e in questo noi siamo da lui creati 
a sua immagine, che abbiamo altresì mente o intellet- 
to, come lui capace di conoscere e intendere: e però 
( quantunque col debito ragguaglio di creatura a crea- 
tore) noi possiamo dall'operazione della mente no- 
stra, acquistarci qualche minuto conoscimento dell' 
eterna operazione di Dio. La mente nostra, quando 
alcuna cosa conosce, produce per virtù di attivo prin- 
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cipio, ed in sé pronunzia un'idea o forma spirituale 
della cosa medesima tutto dentro da sè, nella quale e 
|>< t la quale noi conosciamo e nominiamo la cosa: 
questa idea si dice parola , o verbo interior della men- 
te; così negli uomini, come in Dio. Adunque Dio 
coli' infinita efficacia di sua natura conosce, e pronun- 
zia se stesso, e produce questa idea, o verbo, o parola 
tìterna, la quale comprende e dice tutta, quanta è in- 
finita, la divina essenza e virtù: e però perfettamente 
rassomigliandola, le corrisponde. Ma questa idea, 
così generata dalla mente dì Dio, è tutta cosa reale, e 
produzion viva e sostanziale dell'esser di Dio: e que- 
sta è la viva Persona, cioè il Verbo distinto dalla 
mente producitrice, dalla quale è generato; ma tutto 
uguale nella natura, anzi una cosa medesima con Dio 
Padre, e però vero Dio. La qual uguaglianza di na- 
tura spiegò San Paolo , chiamandola lume della glo- 
ria del Padre, e figura, o suggello di sua sostanza 
( Hebr. L). E perocché (al modo della generazione 
umana ) vien prodotto alla somiglianza del generato 
al generante , però è detto Figliuolo di Dio. Questo 
Verbo adunque era già nel principio: In principio 
e rat Verbum; vaie a dire, egli non è creatura, ma 
cosa eterna. Quando colla creazione del mondo, fu il 
principio delle cose e del tempo, il Verbo già era ; e 
))erocchè prima del tempo non fu altro, che tutto 
eterno, eterno è questo Verbo, che era innanzi a ogni 
tempo. E notate: Giovanni non dice: Nel principio 
è il Verbo; non forse alcuno credesse, lui col princi- 
pio delle cose avere incominciato ad essere: ma egli 
era già, quando le cose furono incominciate a creare. 
Non dice: Al principio fu ; che nessuno intendesse, lui 
dopo la creazione avere finito di essere: ma dice, 
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Era: il die non dà luogo a pensar di principio, ne di 
line del suo essere eterno. 

Seguita; Hoc erat in principio apud Deum: 
Questo Verbo nel principio era con Dio. Avea già 
detto prima, che il Verno era Dio: come aggiungere 
ora, ch'egli era con Dio? A notare la distinzione delle 
persone, e la relazione d'origine. Il Verbo era Dio: ecco 
innanzi tratto, la medesimezza della divina natura , 
che è semplicissimamente una del Padre e del Verbo. Il 
Verbo era con Dio: ecco pur due persone, delle quali 
T una non è l'altra; ma che dalla prima riceve la sua 
natura. Del Padre non avrebbe detto, che egli era con 
Dio; essendo egli Dio, fonte e principio della divina 
natura, senza averlo egli da altra persona: ma ben 
può dirsi della persona del Verbo, rispetto a quella 
del Padre : delle quali 1* una ( comechè Dio in essen- 
za ) non è però l'altra, ma sì dall'altra procede; ed è 
però detta, esser con lui. 

Omnia per ipsumfacta sunt] et sine ipso fa- 
ctum est nihil, quod factum est. Tutte le cose fu- 
rono fatte per questo Verbo, e senza di lui nulla fu 
fatto di ciò, che fu fatto. Qui nota l'Evangelista il 
modo sublimissimo, col quale per lo suo Verbo Dio 
creò il mondo, con tutte le cose, che vi son contenu- 
te. Dio conosce se stesso, e le cose che vuol creare: sì 
veramente che, conoscendo se stesso, genera il suo 
Verbo per necessita di natura; dove a proti urre le co- 
se fuori di sé, egli si muove per libera volontà. Ma 
checche egli faccia, tutto il fa colla sua parola, cioè 
per lo suo Verbo: perchè il parlare e dire di Dio, è il 
suo fare. Egli colla sua mente dice se stesso dentro di 
sè, e produce, come vi dissi, l'eterna parola, il Verbo 
divino: dice egli di voler fare le cose fuori di sè? sono 
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fatte, per questa sola Parola sua onni polente. Disse , 
Sia fatta la luce; ecco la luce. Sia fatta la terra; ecco 
la terra: Tpse dixit, et facta sunt. Ma questo dire , 
questa Parola è appunto il suo Verbo, da che Dio non 
ha fuor di questa, altre Parole: essendo esso tutta la 
sua infinita virtù .ecco dunque, come per lo suo Verbo 
furono fatte tutte le cose. Più brevemente: Dio dice 
colla mente se stesso : ecco necessariamente il suo 
Verbo, o Parola di lui generata. Dice liberamente le 
erose, per questa Parola medesima , colia qual tutto 
produce, che egli dice di voler produrre: Ipse dixit, 
et facta sunt. Chi ha V intelletto esercitato a queste 
altissime speculazioni, ovvero illuminato da peculiar 
dono di sapienza; come la rozza verginella Caterina 
da Siena; avrà, credo io, ben compreso questa alta 
maniera di operare propria di Dio: quegli, cui manca 
tanto di lume, dalla stessa profondita di questa dot- 
trina, tanto remota dall'usato conoscer nostro, pigli 
cagione di adorare profondamente, e con umile af- 
fetto tanto mistero . Da queste parole di San Giovan- 
ni, Omnia per ipsum facta sunt, sottilmente e ve- 
ramente raccoglieva Santo Agostino; che dunque il 
\erbo di Dio non era creatura, nè delle cose fatte da 
Dio: perche se le cose tutte furono fatte per lo Verbo, 
egli non è, nè può essere alcuna di loro: che è quanto 
dire; il creatore del tutto non può essere creatura. 

Segue innanzi Y Evangelista : In ispo vita erat , 
in esso Verbo era la vita: ciò conseguita da quello , 
che di sopra avea detto di lui. Se per lo Verbo di Dio 
furono fatte tutte le cose, e le viventi singolarmente; 
dunque egli è la fontalc origine dell' essere e della 
vita: e tutte le cose, siccome sono, così in lui e per 
lui vivono, e conservano la propria vita. Se le cose 
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furono create di nulla , elle sono adunque nulla per se , 
e tendono al nulla; e in nulla si tornerebbono tutte, 
se per un battere d' occhio , restasse in loro l' in- 
flusso perpetuo della vita, che hanno dal Verbo, 
che le vivifica e conserva in istato. Considerate smi- 
surata potenza e virtù del Verbo eterno di Dio. Tutta 
questa immensa , ordinalissima macchina dell'univer- 
so, comprendendovi i cieli coli' ultimo altissimo fir- 
mamento, e tutti i luminari bellissimi, che vi son 
collocati a rilucere, e illuminare la terra, con tanti 
corpi sì varj e pieni di vita, con tanta qualità e virtù , 
che mantengono in atto un lavoro sì artifiziato e ma- 
gnifico, con tante forze, cause, ed effetti; che i più 
noi medesimi non conosciamo; aggiuntivi tutti gli uo- 
mini, che son di tutte le più nobili creature; tutti 
pendono nell'essere, e in ogni minimo atto continua- 
mente, e si sostengono nella virtù di questo onnipoten- 
tissimo Verbo di Dio, anima, e vita di tutte le cose;sen- 
za del quale non hanno niente, e perderebbono tutto, e 
non sarebbono più. Questa è la differenza de' grandi e 
potenti Signori del mondo, a Dio: che il poter loro e la 
grandezza dimora, nel non far nulla da sè, ma tutto per 
lo ministero de' servi e ufiziali: laddove quello di Dio 
sta, nel far solo egli ogni cosa, e nel non poter nulla 
esser fatto, senza di lui. Qua riesce , e qua si termina 
l'orgoglio degli uomini: questa è la somma della 
loro virtù, del loro valore, della saggezza; per le 
quali cose portano il capo ritto, e si reputano un gran 
fatto, e richieggono onore e riverenza dagli altri : qua 
riesce il tutto: cioè nel gran nulla che sono, nello ab- 
bisognare di Dio continuo, per essere ed operare; dal 
quale abbandonati, non trarrebbono un respiro, non 
darebbonoun passo; non che facessero punto di quelle 
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loro magnificenze, delle quali puerilmente e villana- 
mente inorgogliano. Tutte le altre cose conoscono 
l'esser loro, si sentono bisognose di Dio, e però nel 
loro modo il laudano, e lo ringraziano : Caeli enar- 
rant gloriarti Dei : solamente V uomo, il superbo 
filosofo, che dice di saper tutto, non sa e non conosce 
se stesso; e quasi a questo Dio insultando, niega a lui 
questo tributo di laude, col sottrarsi alla sua signo- 
ria, e dice, Non serviam ; ed a quel Verbo di Dio, 
che è però Gesù Cristo, nel qual vive e si muove, e 
dal quale ha tutto, muove la guerra. Ben fanno co- 
storo ri t ratio del Padre loro: vedete Adamo in questi 
sciagurati figliuoli : ecco il veleno , di che furono inge- 
nerati: E ri ti s si cut Dii. Simili s ero Altissimo. Ma 
costoro, che all'Evangelio non credono, che dice loro, 
In ipso vita erati lo credano ad uomini più saggi di 
loro, a quel poeta antico Arato, citato già da San Pao- 
lo; il quale conobbe e confessò a nome di tutti, d'aver 
Tessere, il movimento e la vita da Dio; da lui esser 
noi nati, in lui vivere, muoverci in lui; In ipso vivi- 
mus, movemur, et sumus; si cut et quidam vestro- 
rum Poetarum dixerunt: Ipsius enim et genus su- 
mus.(Act XVIL 28.) 

Ma perchè nessuno pigliasse questa vita, che era 
nel Verbo, e da lui nelle cose, per la material senza 
più e visibile, che le mantiene, soggiunse tosto TE van- 
gelista: Et vita eroi lux hominum: or qui S. Gio- 
vanni accenna ad una vita troppo migliore , che da 
questo Verbo era loro comunicata. Questa vita è la 
luce della verità, eh' è il Verbo, per via di fede semi- 
nata nelle menti degli uomini ; per la qual sola vivo- 
no la vera, e propria lor vita. Vi dissi già, che ab 
antico la fede nel Redentore rendette a Dio cari , e 



I 2U 



RAGIONAMENTO 



salvò lutti che furon salvati: questa conoscenza di 
Dio, questa fede nel Verbo di lui fu , ed è, e sarà la 
vera vita degli spiriti ragionevoli: Haec est vita ae- 
terna , ut cognoscant te verum Deum , et quem misi- 
s^i Jesum Chrìstum . Or questa luce non fallì mai : 
ma la malizia degli uomini spense np* propri occhi 
quel salutifero lume: come avvenne del tempo innan- 
zi alla venuta del Verbo in carne, altresì fu dappoi: 
ecco; Et lux in tenebris lucet, et tenebrae eam non 
comprehenderunt . Nel buio, che gittò il peccato nelle 
menti degli uomini , fece Dio risplendere la verità , 
che fu il suo Figliuolo mandato loro a l'alluminarli : 
acciocché a lui credendo, e ricevendo la luce sua, fos- 
sero guariti della lor cecità, e colla fede salvati. Ma 
la superbia, ma l'amor del piacer, e de' beni sensibi- 
li, fece lor rigettare una luce di verità, che per gua- 
rirli, li condannava a tagli e a cotture nel vivo del 
cuore. Egli è meglio, dissero, rimanerci così; e ri- 
gettar questo medico, e chiudere gli occhi a questa 
luce importuna, che non ci lascia godere una cecità 
che ne piace : e però questi ciechi la rifiutarono . Que- 
sto solo basta a compilar il processo della loro con- 
danna . 

Tuttavia nulla Iddio pretermise, per acquistar 
fede dagli uomini a questo Figliuol suo, che predi- 
cava la verità; sicché gli uomini non gli dovessero 
non poter credere. Isaia, senza l'altre cose, avea pre- 
detto di lui; che innanzi al venir suo nel mondo, 
sarebbe uscita dal deserto una Voce, che avrebbe de- 
sti e chiamati gli uomini a ricevere questo Messia , 
apparecchiandogli e facendogli piani i sentieri. Isaia 
prometteva Giovanni Balista, uomo maraviglioso , 
così nella nascita, come in tutta sua vita; il quale in- 
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nanzi ah Cristo Jovea gridar dal deserto, mostran- 
dolo alle genti, ed a lui disponendole: Fuit homo 
miss us a Deo. Or ecco ( segue P Evangelista ), venne 
questo uomo promesso e mandato da Dio, chiamato 
Giovanni: ecli solennemente rese testimonianza a 
questa luce divina, acciocché tutti la dovessero rice- 
vere. La sua santità gli avea acquistata tanto grande 
opinione dalla gente, che fu potuto credere essa luce 
del mondo, lo Stesso Messia: ma egli smentì questo 
errore. Io, disse, non son la luce, ma sì ve la mo- 
stro; Ecce Agnus Dei .* la luce è Gesù Cristo, ed a 
credere solamente nel Cristo avrete la vita. Egli è 
solo la vera luce, che dee ralluminare tutti gli uo- 
mini, che sono al mondo. Mane questa testimonian- 
za giovò. Quel mondo, quel mondo medesimo, che 
era stato fatto per lui, non volle conoscere : In mando 
erat, et mundus per ipsum factus est ; et mundus 
eum non cognovit: anzi quel popolo medesimo del 
cui sangue era nato ( venendo lui quasi nella propria 
famiglia), noi volle ricevere, lo discacciò. Ma non 
tornerà vano questo proponimento di sua misericor- 
dia: rigettato da un popolo, sarà accolto e ben veduto 
da molti altri. Ecco, non più gli Ebrei sono pecu- 
liarmente invitati a ricevere il lor Redentore: egli 
bandisce a tutte le genti la sua venuta , ed offre loro 
la luce della verità e della grazia; farà piena copia 
di se a tutte le altre nazioni: esse il riceveranno con 
umile e grato animo: esse riempiranno il vóto de' car- 
nali Giudei, e formeran la famiglia de* figliuoli della 
fede d' Abramo. Costoro credendo nel Messia degli 
Ebrei, anzi Redentore di tutto il mondo, avranno 
per la fede l'arra della adozione divina, e lo spirilo 
che li farà rinascere figliuoli di Dio: rinascere, nou 
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di carnale generazione per oj)e ra della concupiscen- 
za, ma per la virtù del seme di Dio: Qiiotquot antan 
receperunt eutn, dedii eis potestatemfdios Dei fieri; 
his qui credunt in nomine ejus: qui non ex sangui- 
nibusy ncque ex voluntate carni s f sed ex Deo nati 
sunt. Questo rinnovamento, questo rinascere nuovi 
uomini di Spirito Santo, sarà l'i •ilei tu della Incarnazio- 
ne di questo Verbo, e Figliuolo di Dio, che facendosi 
figliuolo dell'uomo, farà degli uomini figliuoli di 
Dio: conciossiachè questo Verbo eternamente da Dio 
generalo, producitore e vita di tutte le cose, per levar 
l'uomo asè, s'abbasso alla natura dell'uomo, pren- 
dendola egli, e seco alla divina natura sua congiun- 
gendola nella propria divina Persona: Et ferbum 
caro factum est , et habitavit in nobis. Così tutte le 
eccellenze, la dignità divina, e la virtù in Unita di 
questo Verbo, da S. Giovanni predicata ne* primi 
versi del suo Vangelo, riesce finalmente al mistero 
della umiliazion sua smisurata del farsi uomo;avendo 
voluto per questo solo mezzo salvar l' uomo superbo, 
e della superbia sanargli il cuore: che certo non è 
più maravigliosa e sopra 1 umano intendere, l'eterna 
gcnerazion sua nel seno del Padre, nascendo Dio; 
che sia la generazion temporale, nascendo uomo : se 
non forse questa seconda è maggiore, e ( il dirò an- 
che) più pericolosa della prima. A credere, il Verbo 
di Dio generato dalla mente del Padre, esser Dio 
come lui, non pena tanto V intelletto dell' uomo; clic 
ci trova pure ragione di convenienza: non così al cre- 
dere, che questo Verbo sia anche uomo, senza restar 
d'esser Dio. Gesù Cristo è il maggior de' mister j , c'1 
più imperscrutabile. Credendolo Dio, come egli è, 
sembra impossibile che possa essere altresì uomo : e 
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credendolo vero uomo, forse vie men possibile si 
trova, lui essere tuttavia Dio: pure è necessario a sa- 
lutecredere , ch'egli è l'uno e l'altro. Pertanto l'Evan- 
gelista dopo contata l'umiliazion sua dell' incarnare 
per noi, che mostra oscurare e tor fede alla sua di- 
vinità ; si rifa di presente alle pruove della divinità ,da 
lui date eziandio nella carne mortale: Et vidimus 
gloriarti ejus, gloriam quasi unigeniti a Patre, ple- 
num gratiae et ventatisi quasi dicesse: Non vi turbi 
tanta sua degnazione, e lo stato oscuro e basso di uo- 
mo ch'ei prese: egli è tuttavia nella nuova natura lo 
stesso Figliuolo di Dio: credetelo a me, che ne fui 
h -stimoli di veduta. Io, io ho veduto con questi oc- 
chi la gloria di lui, vedute le pruove di sua onnipo- 
tenza in tanti miracoli, di sapienza, di verità, com- 
piere in sé le figure che lo adombravano: per le quali 
testimonianze egli si provò eziandio nella carne Uni- 
genito Figliuolo del Padre: ed oltre a ciò, fummo 
noi medesimi testimoni sul monte Tabor della glo- 
riosa sua trasfigurazione, nella quale il suo corpo fu 
pieno della luce e della maestà , che dalla divinità oc- 
eulta tra pela vagli negli occhi, nel volto, e in tutta la 
sua persona. Ho udito io medesimo il Padre, dal 
cielo rendergli aperta testimonianza, Lui essere suo 
diletto Figliuolo: Ascoltatelo. Or tutte queste cose 
(soggiunge l'Apostolo nella sua lettera) da me vedute 
con gli occhi, e toccate con queste mani, del Verbo 
della vita, che si manifestò nella carne, io le scrissi, 
le ratifico a voi e confermo; predicandovi la vita eterna 
Cristo Gesù, che era nel seno del Padre , e agli uomini 
si fece vedere nella loro natura. Così l'Evangelista 
Giovanni compendiosamente descrisse l'eterna, e la 
temporale natività del Figliuolo di Dio; lasciando ad 
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altri Evangelisti il contare più accuratamente della 
seconda, che sarà il soggetto delle vegnenti lezioni. 

Or tutte queste testimonianze, che rende l'Evan- 
gelista a Gesù Cristo ed alla sua divinità, e che egli 
mandò innanzi al racconto da sè fatto, e più trita- 
mente dagli altri, della sua vita mortale, sono da 
stampar ben nella mente, né lasciarle mai cancella re. 
Verrà tempo, quando vi gioverà non esservene di- 
menticati: perchè alla vostra fede farà gran luogo di 
crederle, quando la ragion vostra vi darà altro, anzi 
Topposito di Gesù Cristo. Che vorrete voi credere di 
lui, veggendolo schernire, sputacchiare, flagellare, 
mettere in croce come ladrone? vi parrà tuttavia quel 
medesimo Verbo, che era al principio, che era eoa 
Dio, Dio di Dio, virtù creatrice, e vita di tutto il 
creato? Beatus qui non fuerit scandali zatus in me. 
Ma di ciò ad altro tempo più accuratamente. 

Ho detto che Giovanni il Batista, secondo la 
profezia, venne a testimoniare di Gesù Cristo, a guisa 
di precursore, che annunzia il Signore che viene. 
Ora è da contare del costui nascimento che l'Evange- 
lista San Luca ci lasciò scritto, per apparecchio del 
nascimento del Redentore. Si conta del miracoloso 
concepimento di questo grand' uomo, e d'ogni altra 
maraviglia che lo accompagnò; perchè la fama e l'o- 
pinione di questo santissimo Precursore acquisterà 
fede alla testimonianza, che egli rendette alla persona 
di Gesù Cristo. Regnando nella Giudea Erode Asca- 
lonita, fu un Sacerdote nomato Zaccaria, dell'ordine, 
o muta di Abìa, e sua moglie Elisabetta della discen- 
denza di Aronne. Davidde avea diviso in ventiquat- 
tro famiglie sacerdotali i discendenti ili Aronne, per 
servire nel tempio: quella di Abìa fu l'ottava. Si mu- 
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♦a vano ciascun sabbato; ed uscendo quella che avea 
servito la settimana, entrava l'altra al ministero sa- 
cro, ciascuna alla sua volta. Il sacerdote che, di molti 
c'i ciascuna famiglia, dovea ministrare, era tratto a 
sorte a questo servigio. Tornando a Zaccaria: que- 
sti due consorti erano giusti davanti a Dio, cioè santi 
di vera virtù, a Dio nota e gradita, che senza biasimo 
camminavano in tutti gli ordinamenti della legge di 
lui. Or non aveano figliuoli; che Elisabetta era sterile, 
ed ambedue erano proceduti nell'età loro: diche erano 
sfidati di averne più. Avvenne adunque, che facendo 
Zaccaria il servigio sacerdotale nella sua settimana, 
fu tratto a sorte, che dovesse brugiare l' incenso suli' 
aitar de' profumi; il che vi si faceva due volte il di, la 
mattina e la sera: essendo egli a questo olii/ io occu- 
pato nella prima parte del tempio, che dice vasi il 
Luogo santo ; e la gente era fuori nel cortile in questo 
mezzo tempo adorando il Signore ; gli apparve l'An- 
gelo di Dio, stando in piedi dai lato destro dell'aitar 
de' profumi. Zaccaria vedutolo, ne fu smarrito, e si 
sentì gelare dello spavento. Ma l'Angelo rassicuran- 
dolo, Non temere, gli disse, o Zaccaria: fu esaudita 
l'oraziontua. Ecco, la tua Elisabetta ti farà un figliuo- 
lo, e tu gli porrai nome Giovanni: ne avrai grande 
allegrezza: e non pur tu, ma e molti altri saranno 
rallegrati del suo nascimento: conciossiachè egli sarà 
grande davanti a Dio ( cioè di vera e reale grandez- 
za ): egli non berà vin, nè cervogia; e sarà riempiuto 
di Spirito Santo infin dall' utero di sua madre. Dio 
l'ha eletto al nobilissimo u Ili/ io, di andare innanzi e 
l'are la strada all'Iddio Signor d' Israel lo, cioè al Mes- 
sia, che già viene. Avrà lo spirito e la virtù di Elia, 
per convertire molti de' figliuoli d'Israello, e per ri- 
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volgere i cuori oV Padri a* loro figliuoli, e gì' increduli 
alla sapienza de' Santi, ed apparecchiare al Signore un 
popolo ben disposto, che il dee ricevere. Zaccaria 
udendosi promettere cosa tanto incredibile , dubitò : 
rispose adunque: Qual segno mi dai tu, da creder co- 
testo? che son già vecchio, e mia moglie altresì. L'An- 
gelo riprese a dire; Io sono Gabriello, che mi sto da- 
vanti al Signore, e fui mandato annunziarti questa 
lieta novella: ora perciocché tu non hai creduto alle 
mie parole, che avranno a suo tempo pienissimo ef- 
fetto, tu avrai da me questo segno del verificarsi delle 
cose promesse, e la pena altresì della tua poca fede: 
tu sarai sordo e muto, nè potrai parlare fino al gior- 
no, che queste cose avverranno . Il popolo stava fuori 
aspettando, ed era maravigliato, com'egli penasse 
tanto ad uscire del luogo: ma finalmente essendone 
uscito, e sforzandosi di parlar loro, non poteva: sola- 
mente facendo loro suoi cenni, dava ad intendere, 
ch'egli avea avuto una visione, che gli avea tolto il 
parlare: e in fatti, egli non pure restò così tutta la ri- 
manente sua settimana ( dopo la quale, ritornò a casa 
sua ), ma e poi fino al tempo, che dall'Angelo gli fu 
disegnato. 

Voi vedete in questo nobilissimo personaggio , 
da Dio apparecchiato con sì largo fornimento di pri- 
vilegi rarissimi, vedete ( dico ) altresì annunziata al 
mondo la dignità altissima di colui, al quale era de- 
stinato di andare innanzi ad apparecchiargli la via : un 
uomo nato da genitori sterili ed invecchiati, cioè 
figliuolo miracoloso; egli è il primo degli uomini in- 
dubitatamente santificato, prima che nato; in lui lo 
spirito e la virtù di Elia, cioè del maggior de' Profeti; 
e la sua nascita dee dar cagione a moltissimi di alle- 
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grezza, come di maraviglia la rigida e penitente sua 
vita. Il suo offizio poi sarà di togliere gl'impedimenti 
al Messia, che lo seguita, ed apparecchiar gli animi 
degli Ebrei colla penitenza e colle virtù, a degna- 
mente ricevere il Salvatore: in somma Giovanni Ba- 
tista ( testimonio Cristo medesimo ) f u il più perfetto 
e santo uomo di tutti i nati di donna. Questo appa- 
recchio così solenne e magnifico ci metta nell'animo, 
con una aspettazion desiosa, un concetto altissimo 
del divin personaggio, cui egli viene innanzi annun- 
ziandoci: facendo ragione che questo uomo singola- 
rissimo non era più che un servidore, da Dio man- 
dato innanzi al proprio Figliuolo; al quale egli me- 
desimo si confessava indegno di sciorre i legacci del 
calzamento. Noi prendiamoci a profitto nostro quelle 
parole dell'Angelo, che disse; che Giovanni rivolge- 
rebbe i cuori de'Padri verso i figliuoli d' Israello, cioè 
ricondurrebbegli ad amarli ancora, e riconoscerli j)er 
figliuoli: vuol dire, che Abramo, Isacco, e Giacobbe 
non vedevano negli Ebrei di quel tempo altro, che 
figliuoli illegittimi, da' quali era però rivolto il lor 
cuore. Ahimè! i nostri trentacinque Vescovi, e tra 
questi il nostro gran Padre Zenone, i santi Martiri 
Fermo e Rustico, e tanti altri santi Pastori, che già a 
Cristo generarono i Veronesi, che veggono ora nella 
mia patria? quanti figliuoli, di che si debbano conso- 
lare? qual ritratto fanno questi figliuoli da questi Pa- 
dri? dov'è la fede, la pietà, la giustizia, il timore di 
Dio, eh' eglino ci lasciaron morendo, anzi con tante 
fatiche e sudori , e molti ci avevano acquistato col 
loro sangue; raccomandatoci, che conservassimo cau- 
tamente questa eredità così cara? Quomodo jacta est 
meretrix Civita* Fi DELI s! Pur questo era, ed è il 
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soprannome glorioso che avca Verona, Verona fedele. 
Debbono amarci più i nostri Padri, e Pastori, e rico- 
noscerci più Veronesi? Oh Dio! chi verrà a riamicare 
e. riconciliare i Padri, con figliuoli tanto degenerati ? 
beh! (se non è arroganza lo sperar tanto) possa io 
avere questa consolazione ! Possa io colle mie Lezioni 
farvi più conoscere ed amar Gesù Cristo, ed onorare 
la fedenostra , anzi la fede de'nostri Padri; e avrò la de- 
siderata allegrezza, di aver rivolto i loro cuori a'cari 
miei Veronesi. Se noi saremo tutti di Gesù Cristo e forti 
amatori di lui, torneremo carissimi a que'nostri Pa- 
triarchi, che per Gesù Cristo farci amare e adorare, 
speser la vita: Convertet corda Patrum in fiiios. La- 
sciatemi desiderare, e, che è più, sperar questa gloria . 

tt&MGa&WEHTO 27. 

Gabriele annunzia la V argine Maria . Perchè dovesse 
essere maritata. Neil" utero di lei il Verbo s'incar- 
na. Nobiltà , che ne acquistò Fumana natura. Da 
tei j' intende la gravità del peccato . 

Nel Verbo era la vita, e la vita era luce degli uo- 
mini; dicea S. Giovanni, contandoci le divine eccel- 
lenze del Verbo eterno di Dio, la cui generazione ci 
rivelò. Io spiegai le parole di lui, per la luce della 
fede che giustifica l'uomo, e per essa gli inspira hi 
vera vita. Non è però, che egli non possa altresì ve- 
ramente intendersi del naturai lume della ragione, 
che a tutti gli uomini mostra la norma degli atti loro , 
e dà una eerta coscienza del bene e del male che fan- 
no: onde disse S. Paolo, che eglino a se medesimi 
sono legge: legge che tutti sanno, e a tutto toglie la 
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scusa, peccando: può anche questa luce intendersi 
per lo lume dell* intelletto, che è vita degli spiriti 
ragionevoli , il cui vitale atto è l' intendere . Or questa 
luce è un raggio della luce eterna, che'è il Verbo, 
diffusa nelle menti conoscitrici ; che per lui conosco- 
no, per lui ragionano, e cercano e truovano la veri- 
tà. Di questa luce del Verbo è saggio il filosofo, è 
sottile speculator de* cieli Y astronomo, è profondo ri- 
cercatore delle recondite verità il matematico; che al 
tutto, T umana sapienza è un rigagnolo del fonte ine- 
sausto della Sapienza generata da Dio, eh' è il divino 
suo Verbo, perciò anche nelle divine Scritture nomi- 
nato Sapienza. Ciò importa, che se nessuno può, e 
dee esser amico e sostenitore di Gesù Cristo, dovrebbe 
essere il filosofo, l'astronomo, il matematico, che 
sono discepoli più illuminati da questo Verbo, e da 
lui hanno quelle conoscenze sì dilettose e sì alte , di 
che si pascono > e son nominati nel mondo . Appunto ! 
tutto l'opposito. Costoro, i più, furono e sono i suoi 
più feroci avversarj. Il filosofo avvezzo a ricercare 
con lungo studio la verità, e scovarla quasi da' più 
reconditi ripostigli, vagheggia sì cupidamente questa 
acutezza del suo intelletto, e ne gonfia per modo; 
che se il maestro medesimo, Cristo, gli rivela cose 
senza mostragliele, se ne sdegna, non le vuol cre- 
dere, le rigetta, e nicga il vangelo. L'astronomo, 
che coll'acuto suo sguardo passeggia su pe'cieli,e spia 
la sostanza, il moto, e' rispetti di que* corpi sì lumi- 
nosi; e ne misura le moli immense, le sterminate 
distanze, e accertatamente conosce i lor passi e ri- 
volgimenti ; abbassati gli occhi alla terra dov'egli 
è nato, la Ir uova così piccola cosa e spregevole, verso 
que' corpi si vasti e sì luminosi, che gli par nulla e 
Tom. /. Par, /. 9 
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la sprezza . Legge il vangelo, le sante Scritture: tro- 
va Iddio tutto occupato intorno a questo minuzzolo 
di materia, ed agli uomini, atomi invisibili di questa 
minuzia : il cielo, il sole, la luna, le stelle create in 
servigio di questa terra, e dell'uomo. Per questo 
uomo fatte tutte queste grandissime cose: e (che è 
più al filosofo cosa ridicola) Dio, che per l'uomo 
manda incarnare il Figliuol suo, Dio come lui, pa- 
tire e morire? Come questo? dov'è la ragione? che 
vorrem credere di questa religione cristiana, che 
conta cose si irragionevoli , e tante scempiezze? Que- 
st'uomo, che è niente all'universo, volle essere così 
gran cosa, che Dio per lui si umiliasse e morisse? 
E questo Dio fu uomo? fu crocifisso? e questo croci- 
fisso è la speranza dell' uomo, e la sua salute? e senza 
questa morte, l'uomo è perduto? Deh! quante ba- 
lordaggini accumulate! Che religione vorrà esser 
questa? contraddizione, sciocchezza, pazzia. Anzi 
il portento degli empi, l'Alland novello astronomo 
della Francia , oso afTermarc ; che dallo studio d'astro- 
nomia (nella quale era profondissimo) era venuto 
in chiaro conoscimento, Non esservi Iddio: il che 
di lui attestarono persone di tutta fede, che sentirono 
da lui medesimo questa bestemmia. Ecco ingrato 
filosofo, superbo, bestiale! Adopera la luce dell' in- 
telletto, cioè un dono che ebbe dal Verbo, per chia- 
mar a sindacato i consigli di lui, per negare le opere 
sue, anzi lui medesimo, e distruggere la sua religio- 
ne. Guai all'uomo dalla superbia! Non intendono 
questi ciechi orgogliosi, che un uomo solo vai più di 
tutti i cieli, di tutti gli astri, di tutto il mondo: che 
verso un'anima ragionevole, il sole è fango, le stelle 
tutte meno che sabbia; e che la salute di quesl'uo- 
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rao è Unito gran cosa, che per acquistargliela, non 
fu male spesa la vita d'un uomo Dio. Ma che giova 
disputar con un cieco, che per voler assottigliar la 
ragione nelle cose sopra di lei, ha perduto il senno 
e impazzì? Piagniamo la costoro disgrazia, e quindi 
medesimo conosciamo la dignità nostra, il prezzo 
della nostra salute; la quale fu a Dio tanto in pre- 
gio, che per essa donarci, mandò prender carne il 
proprio Figliuolo: della cui natività entro senz'altro 
indugio a parlare. 

Non mi domandate il perchè, non prima del- 
l'anno 4900* del mondo, o in quel torno (che l'epoca 
non è per gli eruditi ben certa) sia nato il Messia 
Gesù Cristo: nessuno il seppe, nè il sa, ne eziandio 
gli Angeli per avventura . Bastivi sapere, che questo 
dovette essere il tempo più ragionevole di tutti , per- 
chè fu il solo eletto da Dio; li cui consigli sono sem- 
pre retti , e pieni d'una accuratissima e compiuta 
ragione: e già da questo primo termine, comincia 
Dio abbassare l'orgoglio della superba curiosità del- 
l' uomo 9 che di tutte le opere di Dio vorrebbe sem- 
pre saper le ragioni; tenendogli occulto il perchè 
egli non sia voluto nascere prima d'ora, e obbligan- 
dolo a credere che ben fece, come tutte le altre co- 
se, a nascere l'anno, il mese, il giorno che nacque. 
Intanto una profezia assai chiara e precisa cadeva 
in questo tempo, da essere verificata . Avea già detto 
Isaia, che il Messia aspettato dalla nazione Ebrea , 
sarebbe nato d'una vergine; e dal nome elicgli dà, 
ccl promette Dio, ed uomo, dicendo: Ecco la ver- 
gine concepirà e partorirà un figliuolo; il cui nome 
sarà Emmanuel, che significa Dio con noi, cioè Dio 
incarnato. Adunque era arrivato il tempo, fermato 
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negli eterni consigli di Dio, che il suo Figliuolo pren- 
desse umana carne e nascesse uomo: ed era già ve- 
nuta a tale età la Vergine eletta ad essergli madre, 
da dover concepirlo e partorirlo, secondo la divina 
promessa . 

La moglie di Zaccaria Lisabetta , come l'Angelo 
avea promesso al marito, avea conceputo, ed era 
gravida nel quinto mese: la quale si per verecon- 
dia, e si per umiltà della grazia ricevuta da Dio, si 
era fino ad ora tenuta occulta; solamente a Dio mo- 
strava la sua gratitudine, dicendo seco; « Ecco ma- 
raviglia, che Dio fece in me: quando, per sua grazia, 
volle togliermi davanti agli uomini la vergogna della 
mia sterilità ». Adunque suir uscire del sesto mese 
della gravidanza di Lisabetta (che dovea essere a'a5 
di Marzo), fu mandato da Dio uno de' più nobili 
spiriti e più perfetti, per messaggere del grau mi- 
stero, l'Angelo Gabriello, in una città della Galilea , 
chiamala Nazzarette, ad una vergine già maritata 
ad un Giuseppe, ambedue della famiglia di David; 
e la vergine avea nome Maria . 

Qui voi m'arrestate. Com'è, che questa Maria 
fu vergine, e tuttavia maritata? Ella dovea essere 
e l'uno e l'altro. Lasciando anche stare, che la ver- 
ginità della madre del Salvatore era stata predetta, 
e però cosi dovette essere; troppo conveniva alla di- 
gnità del Verbo, ed al fine dell' incarnazione, che egli 
nascesse così « Senza toccar tutte le ragioni di ciò, ba- 
stivi ; che la concezione di Cristo ( il quale era santis- 
simo, e venuto a torre il peccato) non dovea avere 
alcuna appartenenza a peccato, anzi nò il più lontano 
sentore. Al presente nella carnale generazione è sem- 
pre il disordine e la turpitudine, che v'indusse il pec- 
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catod origine: e al tutto era disdicevole, che per l'o- 
pera del peccato nascesse colui, che il peccato dovea 
cancellare , e l'opera della concupiscenza. Anche, se 
il Verbo, come vi dissi, nasceva uomo per generar 
figliuoli, non di opera della carne, ma della sola virtù 
di Dio; ciò dovea egli far aspettare e credere, coll'e- 
sempio della propria sua concezione, nascendo di 
vergine. Ma ella dovea essere altresì maritata. Que- 
st'opera così nuova ed unica, e tutta incredibile, 
non dovea essere così tosto saputa nel mondo: e per- 
tanto, se Maria senza marito avesse avuto figliuolo, 
ria donna ed infame sarebbe stata creduta. Giuseppe 
adunque servì all'opera dell'incarnazione, per te- 
nerla onestamente secreta , per guarentire l'onor della 
sposa; e nel medesimo tempo, per essere custode, e 
testimonio perpetuo della verginal sua castità. Come 
adunque dovette essere il fatto del matrimonio di 
Maria con Giuseppe? Egli fu verissimo matrimonio. 
La verginità a quel tempo e in quella nazione non 
avea pregio, anzi più il generare figliuoli: che per 
quel mezzo si propagava il culto, e la religione del 
vero Dio: pertanto conveniva, che Maria medesima 
avesse marito. Nondimeno ella sentivasi un amore 
ardentissimo della verginità, in lei messo da Dio 
per l'uffizio, a cui (non sapendolo ella) dovea ser- 
vire. Prese adunque Giuseppe con verissimo matri- 
monio, rimettendo nel piacere di Dio, e sperando 
che darebbe effetto al suo desiderio di servare vir- 
ginità. Il che Dio mostrò di gradire, inspirando al- 
tresì a Giuseppe un eguale proponimento: sicché di 
pari consenso, promessa a Dio ciascuno verginità, 
santamente ambedue viveano nella medesima casa. 
Sapientissimo ordinamento di Dio, per la istruzione 
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del nuovo popolo di fedeli, diesi veniva a formare. 
Non dovea più far bisogno il moltiplicare i creden- 
ti, per la carnale generazione; e venia il tempo, che 
il vivere casti avrebbe meglio aiutato il crescere 
figliuoli alla Chiesa di Gesù Cristo: e però la vir- 
ginità sarebbe stata onorata, come virtù più prege- 
vole, e a Dio più gradita: ed era bene, che l'esem- 
pio ne fosse dato solennemente dalla Madre di Dio, 
e dal marito di lei; i quali prima di lutti, sagraro- 
no a Dio per voto la loro virginità . Or quello spi- 
rilo medesimo di santità, che in Maria a tutto il 
mondo ne diede l'esempio, quel medesimo le pro- 
dusse poi innumerabili immitatori del suo altissi- 
mo proponimento: io dico i vergini d'ambedue i 
sessi , che a Dio solo dedicarono i loro corpi, e della 
divina fragranza della lor castità, rallegrarono sem- 
pre la Chiesa. Anzi la perfezione del nuovo stato di 
grazia, recò alcuni degli uomini altresì ad imitar 
Maria e Giuseppe, nel medesimo matrimonio: che 
veggendo, come vero matrimonio poteva essere, 
senza dar opera a generare Ggliuoli; assaissimi pi- 
gliarono questo partito, di guardare i loro corpi netti 
di macchia, usandoli solamente in opera di eccel- 
lenti virtù; nella congiunzion della vita, alla quale 
s'erano l'uno all'altro obbligati, votando (di pari 
consentimento) a Dio perpetua virginità. Di questi 
non pure private persone, ma Re e Imperadori conta 
la Chiesa: tra i quali Santo Enrico; il quale dopo 
una vita santissima, condotta nella medesima reg- 
gia colla santa moglie sua Cunegonda, giunto al ter- 
mine della morte, godè di potere al padre e madre 
di lei consegnar la sua benedetta compagna, così 
pura e vergine, comcTaveada lor ricevuta. Animi- 



Digitized by Google 



QUARTO i35 

rino tutti la virtù, e '1 poter della grazia di Gesù 
Cristo: si muovano a prendere tale stato coloro, 
che sentono in sè questo dono: gli altri nel matri- 
monio compensino colla umiltà, colla tolleranza, 
colla carità, collà sollecita e santa educazion de' 
figliuoli , la perdita di questa rara prerogativa, a cui 
la lor debolezza, o la volontà di Dio non gli lasciò 
pervenire. 

L'Angelo dunque, entrato nella povera came- 
retta di quella semplice verginella, così le disse; 
Iddio ti salvi, o piena di grazia; ovvero, Bene stia 
la favorita: teco è il Signore: oh benedetta te, fra 
tutte le donne! Si congratulava con esso lei, perchè 
fosse ella la donna, alla quale Iddio volea più bene, 
e più volea fare, che a tutte altre donne del mondo. 
Maria si vede in camera, senza testimonio, un gio- 
vane (qual dovette parere l'Arcangelo), e salutare 
e benedire sì largamente: tutta tremò, e arrossì: 
pensando, che volesse importare questo saluto. Così 
eh, si turbano? così tremano le oneste fanciulle? 
così arrossano le buone mogli, che sole si veggono 
visitare ad uno straniero? L' educazion d'oggidì, il 
costume, la moda , inspira alle fanciulle, e alle mo- 
gli questa rusticità così bella, e in loro mette di co- 
tali timori? Aspetto, che il mondo, il quale giudi- 
ca tutti e di tutto, accusi di villana, di goffa, e di 
malcreata Maria , per non dover necessariamente 
accusare, e dar nota di libere e poco oneste alle sue 
favorite. Maria per lo meno dubitava di illusione, 
e di inganno: e ne rimase incerta e turbata: tutta- 
via il suo turbamento non le tolse di consigliarsi 
bene seco medesima, intorno a questo saluto: non 
corse a credere temerariamente, come fece Eva; nò 
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a dubitare e negar fede, come Zaccaria; ma sta vasi 
deliberando. L'Angelo, vedutala così turbata, le 
fece cuore; Non temere, o Maria: dandole maggior 
fidanza con cliiamarla per nome. Beata te! tu bai 
trovato grazia dinanzi al Signore: e vedi quanto tu 
sii amata da lui. Tu concepirai e partorirai un figliuo- 
lo, al quale porrai nome Gesù: egli sarà grande, 
ed avrà nome (percbè sarà) Figli uol dell' Altissimo. 
Il Signore darà a lui il trono di David suo padre, e 
regnerà in eterno sopra la casa di Giacobbe, e non 
avrà mai fine il suo regno. Maria a queste magnifi- 
che promesse, già cominciava a sospettar di se me- 
desima quella grandezza, che la sua umiltà non le 
avea mai lasciato creder possibile: ma un dubbio 
restavale tuttavia, cui ella propose all'Angelo sem- 
plicemente. Tu mi prometti così gran cose di que- 
sto figliuolo, però che mi vedi avere marito : ma 
sappi; egli è senza più, mio fratello, e insieme ab- 
biamo votata verginità. E l'Angelo a lei; Non pun- 
to per non saper questo, ti ho annunziata madre di 
tal figliuolo, ma per troppo più alta cagione, che tu 
non sai: lo Spirito Santo scenderà in te, e la onni- 
potente virtù dell'Altissimo ti adombrerà, e tu per 
questa concepirai e sarai madre: degno frutto di 
tanto fecondatore sarà un figliuolo, essenzial santi- 
tà, anzi Figliuolo di Dio Altissimo. Se sopra la mia 
parola, tu vuoi esempio di somigliante miracolo; 
ecco la tua cognata Elisabetta, stata finora sterile e 
vecchia, ha già conceputo, or fa sei mesi; acciocché 
tu vegga, niente essere impossibile a Dio, e poter 
rendere altresì feconda una vergine. La soluzione 
del dubbio era per avventura a intendere più ma- 
lagevole e dura, del dubbio medesimo: or qui si par- 
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ve manifesta la fede saldissima , si parve la sua per- 
fetta ubbidienza , e forse (di tutte queste virtù mag- 
giore) la sua immisurabile umiltà. Ella primiera- 
mente credette quanto le era detto; e al voler di Dio 
sottomettendosi, senza pensare alla gloria, che le ve- 
niva; Ecco, disse, la serva del mio Signore: faccia 
egli di me il piacer suo, che tu m'hai annunziato: 
Ecce Lucilla Domini : fiat mihi secundum verbum 
luum. S'io facessi un panegirico, non una lezione, 
qual soggetto di lodi amplissime di Maria! Pur di- 
rò: In questo solo atto, la Vergine ristorò la vergogna 
di Eva sua madre. In ristoro della fede, ingiusta- 
mente data da Eva al serpente in onta di Dio, Maria 
fermamente crede la più alta e incredibil cosa al 
messo di Dio: per la disubbidienza di Eva, Maria a 
Dio sottomette se stessa ed alla sua volontà, con pie- 
nissima suggezione: per l'orgoglio, che levò Eva a 
compiacersi d'una gloria, e d'un vanto illegittimo 
contro a Dio; la Vergine si reputa e nomina serva, 
quando Dio medesimo la pronunzia Regina ; e sta 
tutta umile e bassa , sentendosi madre di Dio : dignità 
e privilegio sì nuovo ed alto , che la superbia mede- 
sima di Lucifero non avrebbe saputo, lusingandola, 
far isperare alla prima madre da lui sedotta. Ma 
quello, che fu allora adoperato nelle viscere imma- 
colate della Vergine, non che la mia rozza , non ba- 
sterebbe lingua angelica a bene spiegarlo: tuttavia, 
posciachè esso è il gran mistero che ho a mano, e'1 
maggiore della fede nostra, si vuol sapere. Renduto 
da Maria il consenso alla profferta dell'Angelo, il 
Verbo di Dio prese carne nel suo sagra tissimo ute- 
ro; cioè formato miracolosamente per V onnipotente 
virtù dello Spirito Santo, del purissimo sangue di 
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lei, un corpo di umana spezie, e Dio creata un/ ani- 
ma umana, la più perfetta che l'onnipotenza potes- 
se fare, e per viva forma congiuntala a questo corpo; 
in quel medesimo la seconda Persona della Trinità 
strinse a sè, e prese per sua questa nostra natura; e 
ne tornò una Persona divina con due nature sue 
proprie, nelle quali fu Gesù Cristo Figliuolo di Dio, 
come era vero figliuol di Maria, vero Dio e vero uo- 
mo, del quale rimase gravida la Vergine benedet- 
ta. Questo è il Verbum caro factum ej*;quel Ver- 
Jx) medesimo, che Giovanni vide nel seno del Pa- 
dre, virtù creatrice delle mani di lui, e vita e lu- 
ce degli uomini tutti e del mondo. Deh non vi la- 
sciate smarrir questa idea altissima di quella divina 
Persona, anche sotto lo scoglio di nostra carne: 
r amor l'ha abbassato; ma egli è quel medesimo. 
Così Dio fu fatto uomo, e l'uomo Dio: e per la morte 
di questa Persona, fu poi soddisfatto alla divina giu- 
stizia, e la natura umana salvata. Non cercate più 
avanti: adorate il mistero, e confessate di non po- 
tere a un millesimo, non che conoscere, ma ringra- 
ziare, nò esser a Dio grati di tanta misericordia. 

Et di scessi t àngelus ab ea: l'Angelo si partì 
da Maria, dice il vangelo; maio non dubito che pri- 
ma di partirsi da lei, facesse altro che non è raccon- 
tato. Qui stette l'Argangelo (credo io) alquanto so- 
pra di sè; e senza dir parola o far motto, in guisa 
d'attonito, stava seco maravigliando del gran mi- 
stero, che avea egli stesso annunziato alla Vergine, 
e che già vedeva nelle sue viscere pienamente com- 
piuto. Quindi prosteso a terra, con l'ali raccolte sul 
viso per riverenza, adorò umilmente il Figliuolo di 
Dio, che nella natura dell' uomo, sussisteva a lui 
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tutto presente nel sen di Maria; adorò a lui congiun- 
ta in unità di persona la nostra carne: e fu questa 
la prima volta che alla umana natura , già fatta a sè 
superiore, rendette la natura angelica gli onori di- 
vini; e gli Angeli poteremo essere commossi di qual- 
che invidia alla dignità, ed alla gloria dell'uomo. 
Quinci rivolto dirittamente alla Vergine, e rico- 
noscendola vera Madre di Dio, profondamente le si 
inchinò, e prestò il primo omaggio di umilissima 
riverenza alla sua nuova padrona. Sopravvennero 
appresso a lui, mandati fin dal più alto cielo del 
Padre eterno, i cori tutti degli Angeli, nelle diffe- 
renti lor gerarchie; e prima adorato profondamente 
il Verbo di Dio fatto uomo, indi alla Vergine (che 
tutta di sè vergognosa, non si ardia pur levar gli oc- 
chi) offersero, come a loro Regina, il culto del lor 
vassallaggio. Quando Gabriello in nome di tutti, 
presane da lei prima licenza, cosi le parlò: O Maria, 
io ti parlai poco fa, come a minore di me; ora in 
più umile personaggio, come a mia Signora, e cosi 
d'ora in poi sempre, ti parlerò. Non ti arrossire o 
Vergine, della tua dignità: già sei divenuta Madre 
di Dio: ricevi e riconosci dal libéralissimo Signor 
nostro, e tuo vero figliuolo, V inestimabile onore 
eh* egli ti fece: e in un medesimo ricevi benignamen- 
te gli ossequi, che tutta la corte celeste raccolta da- 
vanti da te, in mio nome cornea sua donna, ti ren- 
de. E credi pure, che di questa novella tua gloria, 
che tanto ti leva sopra di noi, non che ad alcuno di 
noi punto rincresca, ella anzi a tutti noi piace, e 
piacerà sempre mai; e per noi tutti si benedice e 
ringrazia per te quella infinita bontà, che a tanto 
onor ti lia levata . Tu oggi in noi acquistasti altret- 
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tauti servi, a cui sarà iiiGnita gioia ed onore d'essere 
adoperati ne 1 tuoi servigi. Tu ci vedrai sovente scen- 
der del cielo, ad ogni tua volontà; noi ti accompagne- 
remo ne' viaggi, noi ti guarderem dai pericoli, noi 
ti provvederem nei bisogni: e a qualunque ufizio noi 
siam per te adoperati, ci avrai prestissimi, anzi su- 
perbi di tanto onore. T'affretta o Vergine; parto- 
risci al mondo il suo Redentore, e vien tostamente 
a ricevere colassù gli smisurati onori, clic in seggio 
a sè vicinissimo, il tuo divin Figliuolo ti ha prepa- 
rati: vieni, e soprasta a noi tutti come Regina, e al- 
tissima signoreggia, e ci cresci novella gioia della 
tua vista. Tacque, e stava aspettando un suo cenno, 
che da sè il licenziasse: quantunque avrebbe voluto 
non mai partirsi da lei; appresso la quale, sì per la 
presenza del Verbo incarnato nelle sue viscere, e sì 
per l'infinita bellezza della sua modestia e umiltà, 
egli godevasi un paradiso. 

Il mistero dell' incarnazione del Verbo fatta 
nell'utero di Maria, è cosi pieno di profondi concet- 
ti, che occuparono l' intelletto perspicace de' mag- 
giori Santi in altissime meditazioni; anzi gli Angeli 
medesimi vi perdono dentro la vista: affatto non è 
da tacerne. La prima cosa, intendete che cosa è l'uo- 
mo, quando la redenzion sua fu stimata così gran 
prezzo, e pagata sì cara. Tanto dunque importava 
il non lasciarlo perire, e riacquistargli il diritto alla 
gloria, che alla divina Sapienza non parve spesa 
gittata il rinunziare la naturai gloria dell'esser di- 
vino , e oscurarla sotto la spoglia della vile natura 
umana, e già fin dal primo momento condannare 
quella divina Persona a patimenti inauditi, e morte 
vergognosa di croce? Conosca il superbo filosofo la 



Digitized by Google 



QUARTO i{i 

sua ignoranza; che se medesimo stima sì poco, cre- 
dendosi una vii cosa in paragone della materia, clic 
vede in tanti corpi luccicar su nel cielo, quando Dio 
lo stimò tanto sopra ogni sua estimazione. Ma così 
si punisce l'abuso dell'intelletto, e della luce che il 
Verbo di Dio ha sparsa in questi superbi: essi villa- 
namente questo dono rivolgono contro del Donatore», 
negando la sua divinità, e la sua carità insultando, 
che per noi l'umiliò: e Dio li castiga, lasciandogli 
assottigliar tanto, che ne perdano affatto il vedere; 
e credendo disonorar Dio, disonorano se medesimi, 
e la superba loro ragione, che tanto innalzavano so- 
pra la medesima rivelazione, cadendo in quelli sì 
sciocchi e stolidi divisamenti; i quali, dopo averli 
condotti a reputar se medesimi un nulla, rispetto 
alla materia, finalmente gli accecarono fino a cre- 
dersi, ed a mostra re con accuratissima dimostrazione, 
che eglino non erano più che cani e giumenti. Excae- 
cavit ili os mali ti a eorum. Obscuralum est insipiens 
cor eorum. Così si vendica quel Grande di questi 
vermini, che poterono essere tanto orgogliosi. 

Ma se poco era la condizione dell'uomo, le sue 
altissime qualità, il fine a lui destinato, per farlo 
grande, e degno che il Verbo di Dio incarnasse e 
morisse per lui; deh, quale smisuratissima soprag- 
giunta d'onore gli fu cresciuta, per l' incarnazione del 
Verbo! Ecco l'umana natura divinizzata, imparen- 
tata con Dio, e divenuta consanguinea d'una divina 
Persona. Voi avete in Cristo un uomo eterno, e 
nato nel tempo; un uomo immortale, e passibile; un 
uomo, che è signore e padrone di tutto, e altresì 
servo di tutti: e ciò perchè le qualità delle due na- 
ture son fatte proprie della slessa Persona divina ; 
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c l'uomo è fatto Dio, perchè Dio è fatto uomo. Vor- 
rei esser ben inteso. La natura dell' uomo ricevette 
la medesima ragione di proprietà, verso la Persona 
del Verbo, come l'ha la divina; cioè tanto è cosa 
propria del Figliuolo di Dio Tesser Dio, com'è Tes- 
ser uomo: vo'dire, che l'umana carne al Verbo non 
è una cotale accidental sopraggiunta, ma essenzial 
complemento di sua divina Persona. Questa dignità 
sopraccresciuta alla povera natura nostra, è sì gran- 
de, che l' uom medesimo, che non può negare d' aver- 
la, sente di non poterla tutta conoscere : nè prima 
potrà conoscerla compiutamente, che in paradiso : 
tanto è travalicata sopra ogni forza d'umano com- 
prendimento. Da ciò raccogliete, orribile sacrilegio 
che commette quest'uomo, quando di questa sua na- 
tura tanto nobilitata, abusa in opere di peccato : e 
quella carne e quel corpo, e quelle membra mede- 
sime, che sono carne e membra del Verbo di Dio, 
e già levate a dignità e condizione divina; quella 
carnee quel corpo, che siede ora alla destra di Dio, 
nella gloria della santità e divinità inaccessibile a 
sguardo mortale ; davanti alla qual carne si prostrano 
tutte le gerarchie degli Angeli, e le rendono gli onori 
divini ; quel corpo medesimo osa voltolar nella 
bruttura, rimescolar nelle fecce, e turpare e vitupe- 
rar ne* bordelli: che chi arrivasse a comprendere, 
quanto ella è, la villania e lo strazio esecrabile, che 
se ne fa, morrebbe di subito raccapriccio. 

Finalmente intendete, che cosa è il peccato, e 
la superbia singolarmente ; per cui sanare, e renderne 
a Dio degna soddisfazione, il Figliuol suo medesimo 
fu umiliato così. Ponete ben mente. L'uomo che già 
si lcvòcontr'a Dio, sforzandosi di scuotere la sua 
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suggezziòne, e presumendo di pareggiarsi con lui: a 
volere a Dio rendere adeguata soddisfazione, doveva 
umiliarsi tanto, quanto illegittimamente già s' in- 
nalzò. Ciò era impossibile: si fosse bene umiliato, 
quanto poteva essere, con tutto lo sforzo maggiore 
di sua virtù; egli non avrebbe fatto più di quello, 
clie a Dio doveva altresì quando egli era innocente e 
santo, qual fu creato da Dio: tanto suo abbassarsi 
non passava d'un apice il debito di sua natura . Donde 
adunque trarrebbe egli quel troppo più di umilia- 
zione, che pareggiasse il debito di sua superbia? 
questo debito era infinito . Una sola via restava a 
questo; cioè che quest'uomo potesse diventar Dio, e 
così cresciuto di dignità, si umiliasse: questa sarebbe 
stata umiliazione infinita, e però adeguata al suo 
superbo disprezzo di Dio, e così saldato suo debito . 
Ma questo era tanto impossibile, che non l'avria po- 
tuto pure immaginar dalla lunga. Or qual sembravi 
più impossibile di queste due? 0 che l' uomo tornasse 
Dio? o che Dio facessesi uomo? non so qual più: ma 
certo impossibile l'uno e l'altro. Or questo secondo 
fu il partito, che prese Dio per salvarci: Exinani- 
vit semetipsum, formata servi accipiens. Dio an- 
nullò, svanì se medesimo, facendosi noi: per questo 
modo fece quello, che non potea solo far mai: si 
suggettò a Dio offeso da noi, a lui obbedì, e s'abbassò 
sotto i suoi piedi, prese forma e atto di servo. Or 
può ben dire Iddio, d' aver avuto dall' uomo un' umi- 
liazione, che si contrappesa col suo orgoglioso innal- 
zarsi: un Dio è che s'umilia, nella natura, e in vece 
dell'uomo. Clie certo infinito abbassamento si fu di 
quella divina Persona, il farsi uomo in sunilitudinem 
carnis peccati ; cioè nella forma di quello svergo- 
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gnato, ingrato, villan peccatore, che potè inorgo- 
gliarsi e sprezzare il suo padre, e suo terribil padro- 
ne. Ora Dio è pagato. Da questo grandissimo con- 
trappeso, che bisognò a sostenere la bilancia de' pec- 
ca ti e dell'orgoglio nostro, estimate la reità della 
colpa, e la malizia della superbia. Gran che vuol es- 
sere queir oltraggioso negar, che fa l'uomo di ubbi- 
dire a Dio, e suggettarglisi, e quella vaghezza fu- 
riosa di soprastare; quando per ristorarlo di questa 
ingiuria, e far l'uomo umiliar volentieri, al Verbo 
di Dio convenne eli padron farsi servo ubbidiente, e 
porsi sotto i piedi di tutti, come feccia degli uomini 
e rifiuto del mondo. 

Nella fine, vedete carità di questo buon Dio, 
verso di noi ribelli, e giustamente perduti: che a 
tanto suo costo pensò e deliberò di ricomprarci, e 
salvarci: avendo in questo mostrato di pregiare ed 
amare più noi di se medesimo, e della divina sua 
vita. Queste cose parrebbon favole e bestemmie, se 
la fede non ci rendesse sicuri del fatto: se non che 
da ciò medesimo, che sono incredibili, acquistano 
viva ragione da essere conosciute vere. Questa dot- 
trina ha una vista sì strana, e fuor d'ogni fede; che 
se in effetto non fosse vera, niuno intelletto d',uomo 
sarebbesi mai attentato di fingerla , con fiducia di 
doverla mai persuadere: e tuttavia vi si pare ( chi 
ben ragguarda ) un magistero di così profonda sa- 
pienza , che al tutto , 1' umano intendimento non 
avrebbe a pezza potuto esserne trovatore. Nel pro- 
cesso di questi Ragionamenti mi si darà luogo, di 
venirvi mostrando al possibile i segreti ingegni di 
quest'opera maravigliosa. Per al presente, la cono- 
scenza di tanto amore ci sforzi ad amare, servire ed 
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ubbidire fedelmente cotesto Dio: da che per essere 
da noi amalo, così smisuratamente ci amò. Diliga- 
mus Deum, quoniam ipse prior dilexit nos* Sic 
Deus dilexit munti 'uni , ut Filium suum unigeni- 
tum darei. 

Maria va a visitar Lisabctta. Esultazione di Giovanni 
in corpo alla madre. Cantico della Forgine. Parlo 
di Lisabetta. Zaccaria racquista il parlare: suo 
Cantico . 

Non è alcuno di voi ( mi pare esser certissimo), 
che non sia partito dal mio ultimo ragionamento 
con un altissima opinione della dignità di Maria , e 
pieno d' un profondo concetto e di maraviglia di tanta 
grandezza. Una verginella, per singolarissimo privi- 
legio fatta gravida del di vin Verbo incarnato, e vera 
Madre di Dio: chi non s'inchina a cosi rara eccellen- 
za? e chi non dee chiamarla beata? e non invidiarle 
un millesimo di tanta gloria? Questa opinione me- 
desima era già di Maria nella gente, buon tempo 
dopo; cioè quando ilFigliuol di lei Gesù Cristo, per 
la divina sua eloquenza e per li miracoli , tenendo in 
se rapite e vinte le menti di chi lo ascoltava, una 
donna di mezzo il popolo si levò, gridando per em- 
pito di maraviglioso piacere; Beato il ventre che ti 
portò, e '1 petto che tu poppasti! Ma qual ne ebbe 
risposta da Gesù Cristo? udite: Non punto di ciò è 
beata mia Madre: ma pure perchè ascolta le mie pa- 
role, e le pone ad effetto: or questa è la gloria, e la 
latitudine eh' io propongo a coloro, che mi volcs- 
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sero seguitare. Deh! profondità di dottrina! Non 
dunque l'aver partorito e allattato Cristo; non l'es- 
ser Madre di Dio facea beata , e veramente grande 
Maria: sì il compiere perfettamente la volontà ed 
ogni piacere di Dio. L' esser sua Madre era gran di- 
gnità , non altresì gran santità : era grandezza , ma 
non quella che a Dio la rendesse cara, né grande di- 
nanzi a lui: e convicn ornai disvezzarci da questi 
carnali giudizi, e mutarli in migliori : stimare ed 
amare altra gloria, altri beni; i quali non punto ap- 
partengono a' sensi, né voglionsi estimare e apprez- 
zare alla norma del naturai sentimento. Altre dot- 
trine è venuto a portar Gesù Cristo, che il mondo 
non seppe mai: rinnegar se medesimi; affogare la 
stima e l'amor di se stessi; e nel pensare, volere ed 
amar nostro, non avere altro line , che il piacere, la 
volontà, e la gloria di Dio: in somma imitar Gesù 
Cristo nella povertà, nella mori ideazione, nella umil- 
tà : questo fece santa e beata Maria , e tutti gli altri 
che lei imitarono . Intendete dove dimora la vera 
gloria e grandezza. Se queste dottrine, che uccidono 
l'amor proprio, e affogano la superbia, vi piacciono, 
voi avete lo spirito di Gesù Cristo. Oggi Maria ve ne 
darà buona lezione. 

L'Arca del testamento antico, per questo che 
conteneva le due tavole della legge , scritta dalla 
man propria di Dio, era lo strumento più santo e 
più reverendo Hi tutta la legge e religione giudaica: 
essa era locata nel Luogo santissimo del tempio; dove 
nessuno poneva mai piede, salvo un tal dì senza più, 
in tutto l'anno, il Sommo Pontefice. Era detta lo 
sgabello de' piedi di Dio; custodita con riverenza in- 
finita, adorata da' sacerdoti e dal popolo: a lei fu- 
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ma va due volte ogni dì, il più odorifero timiama: il 
toccarla, aprirla, o mostrarla e pubblicarla come- 
chessia, orribile sacrilegio. Maria portava nel vergi- 
nale suo utero il Verbo di Dio vivo, V autor della 
legge, quel Dio terribile, il quale allora puniva di 
morte chiunque l'Arca di lui avesse guardata, o toc- 
cata: e già cinquantamila ne avea fatti cader morti, 
perchè la spiarono curiosamente. Qual riserbo dun- 
que, qual riverenza doveasi a questa nuova Arca, 
tanto più pregevole dell' antica ! dovette Maria la- 
sciarsi pur vedere a persona? far punto copia di sè 
alla gente? nè abbassarsi con chicchessia? non pare : 
ella dovea serbarsi invisibile a sguardo umano , nè 
lasciarsi accostare, o parlare ad uomo del mondo ; 
ed era gloria baciare la pesta e il luogo, ch'ella avesse 
segnato col piede. Deh! cari: che pensiam noi? altro, 
altro portava la nuova legge di Gesù Cristo . Questa 
Vergine tanto privilegiata, non dee aver riverenza 
da nessuno del mondo: come qualunque altra v dis- 
sima donnicciuola s'abbasserà ad ogni più vile servi- 
gio: e con tutto il divino deposito, che ha nel suo 
utero, servirà tutti colla maggiore umiltà, non cre- 
dendosi pur degna di starsi in loro compagnia. Ascol- 
tate. Maria avea saputo dall'Angelo, che la cognata 
sua Lisabetta era gravida nel sesto mese: il suo pri- 
mo pensiere fu di andarsene a lei , non pure a visi- 
tarla, ma a servirla fino al suo parto, come povera 
e abbietta servente. Come, o Maria? pensa quello che 
porti nel seno : pensa di chi tu se' Madre: che sei la 
prima e più degna femmina di tutto il mondo: e già 
l'Angelo te l'ha detto. A Lisabetta si conviene venir- 
sene a te, e sarà onorata di visitarti e servirti: non 
ti abbassare cosi; non avvilire la tua dignità . Questo 
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par ragionevole; ed è tuttavia puzzo, e letame (li amor 
proprio ed orgoglio, che dee essere sterminato dal 
cuor di coloro, che pensano di seguir Gesù Cristo: e 
chi il dee seguir più da presso, che la sua Madre? 
Questi gonfi pensieri, queste pretensioni orgogliose, 
questa vaghezza d'onore è appunto la feccia, e la 
puzzolente materia di quell'alterezza, che Cristo è 
venuto a distruggere. Egli è da cangiar sentimenti 
e giudizi. 

Maria con una studiosa sollecitudine, che le 
mettea in cuore la sua carità, si mosse tosto di Na«- 
zarette: e quantunque il viaggio fosse assai lungo e 
fastidioso, si condusse alla città (che fu forse di 
Ebron) nella contrada delle montagne, in casa di 
Zaccaria: dove entrata, prima inginocchiatasi, ab- 
bracciò e salutò con dolci e affettuose parole la buona 
vecchia, seco rallegrandosi del figliuolo che Dio in 
quell'età le donava. Allora la casa di Lisa betta fu 
cominciata empiere di prodigi . La prima cosa , come 
le prole della Vergine ebbono ferite le orecchie di 
Lisabetta , furono profondamente sentite dentro dal 
suo portato. Il bambolo che tenea chiuso nel corpo, 
per miracolosa operazione dello Spirito Santo sentì 
il Redentore, venuto nel sen di Maria a visitare la 
madre e lui: lo conobbe, per vero comprendimento 
ed uso di sua ragione a lui anticipato; e di là adoro 
il suo Redentore: e fu poco. Egli fu riempiuto di 
Spirito Santo, cioè santificato nell'utero di Lisabet- 
ta, cancellatogli il peccato d'origine, e ripieno di 
grazia e di santità. L'infusione di tanto dono e si ra- 
ro, della (piale egli era consapevole a se medesimo; 
e la presenza del Salvatore, da lui conosciuto ed 
amato, l'ebbe riempiuto di tanto gaudio; che non 
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potendo capire in se stesso, e dolendogli d'esser colà 
imprigionato, sbalzò fortemente nell'utero della ma- 
dre; e per questo nuovo suo movimento trasportato 
nello spirito della madre, ella medesima fu altresì 
ripiena di Spirito Santo, e di infinita allegrezza. Le 
fu rivelato il mistero dell'incarnazione del Verbo, 
che nessun del mondo seppe prima di lei, nè ezian- 
dio il marito di Maria, San Giuseppe: conobbe la 
Madre di Dio, che la visitava, conobbe il Redentore 
Iddio, che portava nel seno: di che giubilando la 
santa vecchia, con empito di allegrezza altamente 
sclamò, ripetendo le parole di Gabriello; Oh bene- 
detti tu fra tutte le donne! oh benedetto il frutto del 
ventre tuo! e or donde, e come a me questa grazia? 
che la madre del mio Signore sia degnata venire a me ; 
quando a me troppo s'apparteneva venirmi inchinare 
a' tuoi piedi . Ti conosco, ti conosco benedetta donna : 
già me l'ha detto il bambolo, che porto nel seno; il 
quale alla prima voce, che da te mi venne agli orecchi, 

mie viscere per allegrezza, mi fece 
sentire la sua sorte e la mia. Ed oh beata, che hai 
creduto! vivi pure sicura, che tutte le cose che dal 
Signore ti furono dette, saranno senza manco nessuno 
verificate. Maria allora, vinta da pia maraviglia di 
ciò, che Dio per amore di lei avea fatto alla sua santi» 
cognata, uscì in questo cantico; io dico il Magnifi- 
cat, che ogni dì a' vesperi ci fa cantare la Chiesa : 
L'anima mia tutta inebriata di gaudio magnifica il 
Signore, e festeggia in Dio mio Salvatore lo spirito 
mio: conciossiachè egli sguardò la bassezza della sua 
serva: ed ecco, per questo mi predicheranno beata 
tutte le future generazioni ; poiché il Potente fece in me 
cose grandi, il cui nome è il Santo; e la misericordia 
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di lui, (li generazione in generazione, si spande sopra 
coloro che il temono. Egli fece prodigi di potere col 
braccio suo: spersc i superbi, guastando i gonfi loro 
pensieri. Egli ha tratto giù dal trono i potenti, e i 
poveri levò nel loro luogo: i famelici empiè di beni, 
e i ricchi e abbondanti, rimandò voti. Ben ricevette 
e favorì Israello suo servo, richiamando a mente il 
patto della sua misericordia: io dico le promesse fatte 
a' nostri Padri, ad Abramo e a' discendenti di lui in 
perpetuo; che iti lui sareblxmo benedette tutte le 
genti: così cantò la Vergine. Ella non nega, o na- 
sconde le grazie inaudite, che Dio le fece; anzi le 
magnifica e conta, piena di gratitudine a tanta bon- 
tà: a Dio rende ciò che gli si viene, per sè tenendo 
la sua miseria: si confessa grande per la divina vir- 
tù e larghezza, e sè povera e vile per la naturai sua 
meschinità; e tutto attribuisce a quella misericor- 
dia, nella qual conforta tutti a sperare. Exaltavit 
humiles, dice la Vergine. E or chi conterà la gloria 
e lo splendore , che Dio diede a questa sua povera 
Madre; non dirò in cielo, ma eziandio qui nel mon- 
do? Ecco quella Verginella sì oscura e negletta, che 
non mai altro che ancella si nominò e si reputava, 
eccola onorata dal mondo, come la cosa più grande 
appo Dio, e a Dio più vicina: solennità magnifiche, 
basiliche d'infinito costo, altari, ornamenti preziosi, 
e smisurate dimostrazioni di riverenza da tutte le 
Provincie, città e regni del mondo. Tutti celebrare le 
sue virtù, ammirare la sua dignità , volerla avvocata, 
invocarla nelle necessità, chiamarla aiuto, speranza, 
conforto de' miseri e de' peccatori: quella sua povera 
cameretta, dov'ella dall'Angelo fu annunziata, e do- 
ve il Verbo si fece carne; quella medesima di Galilea, 
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per ministero degli Angeli portata a Loreto; quivi 
per cosa divina, visitata da' popoli più lontani, ba- 
ciata, bagnata di lagrime di tenera divozione: colà 
i Re, le Regine, gli Imperadori mandare, anzi tre- 
mando offerir di presenza i magniGci loro doni; al 
suo altare appendere le corone , i manti reali , le 
gioie, ì monili, e gli altri fregi della real dignità; e 
al suo altare prostendersi, e pregarla d'aiuto, ed inter- 
cessione ne* pericoli, e ne' bisogni delle loro famiglie, 
e de' regni. Questo è un povero cenno ed oscuro di 
quella gloria, di che Dio ricambia in cielo le umilia- 
zioni di coloro, che si fecero piccoli per amor suo. 
Guai a'superbi se Dio cosi rimerita gli umili! Depo- 
siti t potentes de sede: et e x alt avi t humiles . Abbia m 
veduto il maggior superbo e l'empio più fortunato 
del mondo, che innalzato suo trono su' frantumi 
de* troni di molti Re, fece testé tremar tutto il mondo , 
da quell'altezza per divino giudizio vergognosamen- 
te balzato: sì che perduto il regno ed ogni cosa, 
gli fu bisogno dimandare la vita, e rimettersi alla 
mercè del maggior suo nemico, da lui già sprezzato 
con ogni maniera di vituperi e d' insulti : né ancora 
manifestò Dio il genere della vendetta, che ne vo- 
glia pigliare, in ammaestramento solenne del mon- 
do, e in dispetto e rabbioso struggimento di que'car- 
nefici, che l'aiutarono montare in tanta superbia. 

Oggimai si par manifesto, che noi siamo nel 
tempo della grazia , quando Dio cosi largamente fa 
riboccar il fonte della sua bontà sopra gli uomini: 
e già voi udiste fin da ora maraviglie, e doni dello 
Spirito Santo in questa casa beata dì Zaccaria. Ma 
chi può ben pensare, beato vivere che fu in questa 
casa , que' tre mesi che la Vergine vi dimorò ! quanto 
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dovette essere il gaudio di que'due santi consorti 4 
a vedersi continuo davanti quello specchio di purez- 
za, di mansuetudine, di umiltà! Qual riverenza di 
essa Vergine verso que' buoni vecchi, servendoli, 
come figliuola faria padre e madre , con umile tene- 
rissimo affetto! e qual la stima loro, e l'opinione 
altissima di questa Vergine! ben conoscendola Madre 
*li Dio, e tutta piena d'ogni virtù; e tuttavia veg- 
gendola così umilmente , e affettuosamente per loro 
adoperarsi, come povera fanticella! Come sonava 
quella casa continuo delle lodi di Dio! qual concor- 
dia! qual pace! che santità di parole! che immaco- 
lati costumi! E se colà erano (che furono certa- 
mente) continui gli Angeli del paradiso, attorno 
al Figliuolo di Dio, e alla Madre di lui; che man- 
cava, a dover chiamare quella compagnia e quella 
casa, terren paradiso? Noi invidiamo quella vita si 
dolce, e quella conversazion così santa: e in opera 
non la vogliamo. Chi ci toglie d'aver Gesù Cristo 
davanti agli occhi ad ogni ora? chi ci vieta di ve- 
der sempre Maria, e teJ|kcela sempre dallato, e 
non lasciarla partire, e goderci con pio affetto e de- 
vozione le parole di quella sua bocca , e gli esempi di 
sua virtù? Deh ! se noi facessimo una volta da senno, 
e da vero ci piacesse l'essere con Maria nella casa 
di Lisabelta, e degnassimo di por mente agli esempi 
dell'umiltà della jMadre di Dio; ben credo io, sen- 
tiremmo dileguarsi tanto fumo di pretensioni d'ono- 
re, generatrici di dispettose maniere, di atti vil- 
lani, di odi, di gare, d'invidie, che tribolano le fa- 
miglie, ed appuzzano il mondo e la Chiesa. Questo 
esempio di sì gran donna fece prendere i bassi ufizi , 
ed amar la abbiezione alle Imperatrici Lisabette, 
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alle Margherite, alle Cunegonde, alle Teodore, alle 
Radegonde, alle Matildi, alle Edvvigi, ed alle lor si- 
migliatiti: le quali, gittata i! fasto della lor maestà, 
in abito dimesso e povero servivano negli spedali per 
infermiere de* più poveri e schifosi ; e attorno a* letti 
degli ulcerati e de' lebbrosi, niente schifando il fa- 
stidioso puzzo, la miseria del luogo, la viltà del 
servigio, godeano di far quel poco ritratto dall'u- 
miltà di Maria. A questa scuola novellamente la 
regina di Sardegna Maria Clotilde, sorella del som- 
mamente infelice e grande Luigi decimo sesto, im- 
parò conculcare la pompa della sua condizione, e 
farsi serva delle sue stesse fantesche ; apprese i 
modi umili e mansueti, le dolci maniere co' po- 
veri e abbietti, la pazienza ne' più amari casi e più 
dolorosi: e morta, non più che da tredici anni, ha 
riempiuto il mondo della fragranza di sue maravi- 
glio^ virtù, e spezialmente dell' umiltà ; per la quale 
ella è già molto avviata a salire all'onor degli altari, 
ed a ricevere dalla chiesa il nome e il culto di Santa : 
Exaltavit humiles. Epe^cchèil suo reale marito, 
Emmanuel quarto anche vivo, che ebbe in lei il 
sommo conforto e sostegno nelle sue orribili disav- 
venture , si fece profitto de' conforti , e più dell' esem- 
pio di tanta donna, rinunziando con cristiana gene- 
rosità il regno al fratello, per aver modo nella vita 
privata di ritrarre l'oscura ed umile di Gesù Gristo; 
ecco, Dio giusto gli riserbò la gloria e '1 piacer via 
maggiore, di vedere in breve levata al grado di Beata 
e di Santa la sua consorte; e di doversi prostrar ge- 
nuflesso all'altare, e baciar le reliquie, e invocare 
con gli altri Santi, il nome amato della sua cara e 
venerata Clotilde: e sarà ben miracolo, se al rove- 
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scio di sì smisurata allegrezza , egli potrà non mo- 
rire. Così tutti, che vollero aver sempre a mente le 
virtù di Maria, le impararono. Ma noi vogliam tut- 
tavia goderci le libere conversazioni del mondo, e 
i lusinghieri oggetti, che ci incatenano; in somma, 
il mondo per lo meno non ci dispiace, nè ci patisce 
il cuore di distaccarcene: ora goder il mondo con 
Gesù e con Maria, non ci verrebbe fatto; che Maria 
e Cristo non si dicono punto col mondo: e però re- 
sta, che noi ci deliberiamo, qual vogliam meglio: 
perchè ambedue insieme non li sperate. 

Intanto, essendo forniti i tre mesi della stanza 
di Maria in casa di Lisa beltà, questa era già venuta 
al termine della sua gravidanza. Ella felicemente 
partorì un figliuolo maschio: e la novella andatane 
in quella contrada delle montagne, da tutte parti 
(come a gran donna, che era secondo il mondo, e 
moglie di santissimo Sacerdote) traeva le persone, 
i vicini e i parenti di lei a rallegrarsi seco di questo 
figliuolo donatole in vecchiezza; e benedicevano per 
lei il Signore, che per modo tanto maraviglioso 
l'avesse visitata con questa misericordia. Queste sono 
natività da farne ben festa; che un Santo che viene 
al mondo, è una benedizione di tutti gli uomini: or 
la gente è talora costretta di festeggiar la nascita di 
qualche mostro, che altro bene non potria far al 
mondo, che quel di morire. Ora come è venuto 
l'ottavo dì dalla nascita, si venne a circoncidere il 
fanciullo secondo la legge: ed erano già i congiunti 
e gli amici di Zaccaria raccolti in sua casa a questa 
ceremonia, nella quale anche imponevasi il nome 
al bambino. Zaccaria era muto; pertanto tutti furono 
in questa sentenza, di nominar il bambino Zaccaria 
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del nome del padre suo, secondo l'usanza delle fa- 
miglie in quel tempo. Lisabetta, che dovette essere 
dimandata , come questo nome le dovesse piacere, ri- 
spose deliberatamente del nò: anzi, soggiunse, egli 
avrà nome Giovanni. Tutti i suoi congiunti maravi- 
gliarono di tal novità: e, Ornonsai,le cuccano, che 
nella tua famiglia nonèalcuno, elicsi chiamasse di que- 
sto nome ? Fecero dunque cenno al mutolo Zaccaria, 
come volesse nominato questo figliuolo, ed egli, che 
non potea parlare, domandato d'una tavoletta, così 
vi scrisse : Giovanni è il suo nome: di che tutti furono 
trasecolati, veggendo, che lo Spirito di Dio ad am- 
bedue l'avca rivelato. Ma che? un prodigio fe'luogo 
ad un altro. Cbm'cbbe scritto quelle parole, di pre- 
sente fu sciolto il legame della sua lingua: la quale 
sentendo, dopo nove mesi, spedita e libera a favellare, 
la prima cosa l'adoperò in lodi e ringraziamenti al 
Signore, che così gran cumulo di benedizioni avesse 
versato nella sua casa. Vedea verificata la promessa 
dell'Angelo, sì del figliuolo che gli era nato, e sì della 
mutolezza, che sarebbe finita all'avverare della pro- 
messa. Il fatto medesimo gli tornò a mente le altis- 
sime eccellenze di questo figliuolo, a lui col nome 
dello stesso Angelo prenunziate; delle quali la più 
principale dovea sapere adempiuta; cioè dell'essere 
santificato nell'utero della madre; e le altre indubi- 
tatamente aspettava, che risguardavano il Messia, al 
quale dovea precedere, apparecchiando la strada: 
di che tutto giubilando il buon vecchio, e sentendosi 
sopraccrescerc l'allegrezza, anche pel gaudio che ve- 
dea nella moglie, e negli altri per conto suo , non 
capiva in se stesso. Tutti che erano a questo fatto, 
compresi di religioso timore, veggendo vi la mano 
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di Dio, in tanti miracoli sopra questo benedetto fa n- 
ci u Ilo, guatandosi insieme gli uni gli altri, si diesa- 
no; Or che si vuol aspettare di questo bambino, la 
cui nascita è accompagnata da tanto favore di Dio? 
egli dee certamente riuscire qualcbe gran fatto. E 
come seppero da Zaccaria quello , clic di lui l'Angelo 
gli aveva prenunziato, ed essi publicatolo da per 
tutto; tutti, vicini e lontani die udivano così grandi 
avvenimenti, prima conobbero, ebe il Messia non 
dovea tardar troppo a venire; ed oltre a questo, 
un'opinione di riverenza si sparse in tutti di questo 
fanciullo: opinione, ebe venne sempre crescendo e 
rinforzandosi, per le inaudite e maravigliose maniere 
della sua vita. 

Queste maraviglie sì nuove, nel proponimento 
di Dio erano ordinate, non tanto alla benedizione 
di Giovanni e di questa santa famiglia, quanto e 
troppo più al bene della nazion degli Ebrei. La loro 
salute dimorava nel ricevere Gesù Cristo, e credere 
in lui. Ora per far la via a questa fede, o almeno le- 
varne gli impedimenti, Dio rendette fin dal nascere 
così grande e maraviglioso Giovanni ; acciocché cgb 
dovesse ( come fu ) acquistarsi il credito e la riverenza 
di tutti, dal primo all'ultimo degli Ebrei. Ciò mirava 
a questo; che quando Giovanni avesse loro mostrato 
Cristo Gesù, e affermato loro, lui essere la luce, la 
vita e la benedizione d' Jsraello; lui quel solo Agnel- 
lo, ebe toglieva i peccati, e nel quale dovevano cre- 
dere ; lui tanto maggiore di se, che egli non si tenea 
degno di slacciargli i calzari : a queste tesimonianze 
dovessero tosto dare pienissima fede: e così perve- 
nissero alla remission de' peccati , e per questa alla 
grazia . Voi udirete da me tutte queste cose a suo 
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tempo: c dovrete confessare; che Dio non sottrasse a 
quel popolo infedele nessun argomento né mezzo, 
da insinuargli la fede in Gesù Cristo, e per esso chia- 
marlo alla vita. Ma voi vedrete altresì malizia di 
questo popolo, e ostinata durezza : e da questa ver- 
rete a conoscere, per cui stia veramente, che altri si 
salvino, ed altri nò; e vi gioverà a prendervi guar- 
dia, singolarmente da que' peccati, che più resistono 
a Dio, e schiudono dal cuor dell* uomo la grazia, e 
ne rintuzzano la virtù. 

Intanto Zaccaria, nella foga del gaudio e degli 
affetti suoi verso di Dio, cui sentiva in sè tanto bene- 
lieo, rapito dallo spirito di profezia, cosi cantò non 
pure a' presenti, ma e a' lontani, a' quali questo Gin- 
lieo saria pervenuto: Benedetto il Signore Iddio 
d'Israello, il quale ha visitato, e fatta la redenzion 
del suo popolo : Benedictus Dominus Deus Israel ; 
quia visitavi t, et feci t redemptionem plebis suae. 
Udiste voi? questo sant'uomo benedice, e ringrazia 
Dio d'una misericordia, che egli vede compiuta, 
quando appena era sul cominciare: vede il mondo 
redento, quando il Redentore è tuttavia in corpo 
alla madre: cosi la viva fede de* giusti riceve dallo 
Spirito Santo una sì immobil fermezza, che le cose 
future vede già in essere, ed ha per fatte. Seguita: 
La real famiglia di David (da cui aspettiamo il Mes- 
sia ) parca già spenta; e come un tronco arsiccio d'al- 
bero sfrondato e secco, senza foglia di verde, che dia 
cenno alcuno di vita : ma ella era viva , e forte nella 
radice; cioè nella parola di Dio, che non potea fal- 
lire. Ecco ora dal vecchio ceppo riarso, rimettere il 
vigoroso germoglio, che tutto pieno di vita s'innalza, 
e già promette ed annunzia la vicina salute : Et erexit 
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coma salutis nobis in domo David pueri sui. Non 
poteva mentire Colui che è fedele ; ed avea manifesta- 
mente promessa questa salute, per bocca de' suoi an- 
tichi Profeti . Sicut l oc ut us est peros sanctorum, qui 
a s acculo sunt, Prophetarum e/usi avea promesso 
di salvarci dalle mani de'nostri nemici, e della ferocia 
di quelli, che ci vogliono male: Saluterà ex inimici? 
nostri s, et de manu omnium , qui oderunt nos. Zac- 
caria non accenna qui allo scuotere il giogo de* Ro- 
mani, che gli opprimevano: la libertà del Giudaico 
temporal regno, non fu mai l'oggetto della fede e 
della speranza de' Santi: altra libertà aspettavano, e 
d'essere riscossi dal giogo d'altri nemici. Daniello, 
uno di questi Profeti, e Giacobbe prima di lui avcano 
detto, che la libertà portata al popolo Ebreo dal Mes- 
sia, seguirebbe anzi dopo l'intera caduta del regno 
e dello scettro Giudaico; acciocché nessuno dovesse 
tlal Messia aspettare terrena gloria, potenza e impero 
di mortai signoria : ma d'essere per lui dilibero dal 
peccato, dalla concupiscenza, e dai diavolo, che 
tino al Cristo gli avevano tiranneggiati. Or tanto be- 
ne (segue Zaccaria) non ci è venuto per nostro me- 
rito, ma per sola misericordia di Dio, che così volle 
per decreto di sua libera volontà ; e perchè volle esser 
fedele a' figliuoli del giuramento e del patto, col quale 
si obbligò a' nostri Padri: Ad faciendam mi seri cor- 
di am cum Patribus nos tris; et memorati testa- 
menti sui sanati. Jusiurandum, quod iuravit ad 
Abraham pat rem nostrum, daturum se nobis. E 
ciò alline che noi , per lui liberati dalle inani de' nostri 
avversarj, sgombri di timore, rendiamo a lui libera 
servitù vivendo in santità e giustizia Lui i a la vita no- 
stra: Ut sine timore de manu ini mi corum nostro- 
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rum liberati yserviamus Mi : in sanctitate et iusti- 
ti a co fam ipso, omnibus diebus nvstris. Qui il santo 
Vecchio si volge al nato bambino, il cui u ti/io dallo 
Spirto Santo gli è rivelato. E tu, gli dice, o mio 
bambolo, sei già e sarai chiamato il Profeta dell'Al- 
tissimo Iddio: eonciossiachè tu anderai innanzi alla 
sua faccia, per ispianargli la via: Et tu, puer Pro- 
pheta Màssimi vocaberis; praeibis enitn ante /«- 
ciern Domini, parate vias ejus. Tu mostrerai alla 
sua gente la scienza della salute; cioè, per qual modo 
a Dio debban piacere , rientrargli in grazia, per avere 
la remissione de' peccati: Ad dandam scienti arri 
salutis plebi ejus , in remissionem peccatori im eo- 
rurn. Remissione, che lor sarà data, senza opere 
nè merito alcuno, per le viscere della sola misericor- 
dia dell'Iddio nostro; la qual ci ha fatto nascere que- 
sto Sol di giustizia, che vien dall'alto a visitare, e 
rallegrare l'afflitta umana generazione: Per visceru 
mise ricordi ae Dei nostri, in qui bus visitavit nos, 
Oriens ex allo . Per risplendere e irraggiare coloro , 
che vivono nelle tenebre, e nell'ombra di morte, e 
per iscorgere i nostri passi nella via della pace: Illu- 
minare his, qui in tenebri s , et in umbra morti s 
sedent, ad dirigendos pedes nostros in viam pacis. 

Da questo cantico voi già cominciate ad inten- 
dere di che fatta beni, benedizioni, libertà, ricchezze 
e salute sia venuto a portarci il Messia. Per non aver 
voluto conoscer questo, e distorte in altro senso le pro- 
fezie, è avvenuto; che gli Ebrei, a' quali Cristo pecu- 
liarmente era nato , noi volici* ricevere, e rifiutarono 
la salute.La loro disgrazia, e la cecità volontaria, apra 
a noi gli occhi, per non is mairi re la verità, e ci renda 
avveduti e solleciti, a pigliare e giovarci de'beni che 
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ci porlo Gesù Cristo. Noi non conosciamo bene il 
vero mal nostro; e però non veggianio, nè sappiamo 
desiderare il vero bene che abbiamo perduto. Gesù 
Cristo è venuto, non pure a portarcelo, se noi il vor- 
remo, ma a farcelo eziandio conoscere; che grazia di 
lui è l'uno, e l'altro: il che farà nelle dottrine, ch'io 
vi verrò sponendo del santo vangelo. 

Del fancullo Giovanni dice l' Evangelista , che 
venne innanzi negli anni, e più che nell'età, prcndea 
^igor dello spirito: Confortabatur spiritu: et evat 
in deserti s, usque in tliem ostensionis suae ad 
Israel', vuol dire, che il fanciullino era uomo fatto 
lin nella infanzia ; e l'uso della ragione, che così per 
tempo gli fu prestato, cioè fin dal sen della madre, 
egli il pose a profitto, facendone guadagno di sempre 
maggiore virtù. Giovanni era un Santo; cioè grave, 
maturo, mansueto, pieno di Dio, e del suo amore; 
tutto dato all'orazione, sequestrato dall'usanza con 
gli uomini, clic appena avea forse i sette anni: al 
qual termine ( come si crede ) egli abbandonò alfa Ilo 
il padre a la madre, e tutto solo nato si fuggì al de- 
serto, lasciando negli uomini la maraviglia e il desi 
derio di sua persona: dove non saputo da alcuno, 
in digiuni, penitenze e meditazioni continue, mace- 
rando la carne, e rafforzando lo spirito, si formava 
al divin magistero, per lo quale era eletto: di lui non 
vi parlerò, che solamente dopo forse ventitre anni, 
quando ne uscì alla sua missione. Per al presente, ab- 
biatevi solo questo cenno di sua virtù. Egli, come 
udiste, avea cominciato conoscere ed amar Gesù Cri- 
sto, fin dall'utero della madre; da lui avea ricevuto 
il privilegio ( fatto, dopo Maria, a lui solo per avven- 
tura) d'essere fin d'allora santificato: sicché il suo 



Digitized by Google 



QUINTO 1G1 

amore a Gesù Cristo era tenerissimo ed ardentissimo, 
sopra ogni possibile immaginare. Or a voi lascio pen- 
sare, quanto egli desiderasse di vederlo, di essere sem- 
pre con lui, di sentirlo parlare: ma perchè alla gloria 
di lui dovea servire, il non lo avere veduto mai, nò 
parlatogli ( come vedrete ); ed egli rinunzia a questa 
sì pura e santa consolazione: si va seppellire in un 
deserto, sicuro di dover penare ventitre anni a veder- 
lo, e vi sta lieto e contento. Deh! che mortificazione 
maravigliosa di spirito! Avrà forse, nel proceder degli 
anni, attinto qualche cosa delle maraviglie, che ia- 
cea Cristo nella Giudea: in pochi giorni avrebbe po- 
tuto, con una corsa uscendo di quel deserto , vederlo 
e parlargli, ed essere beatificato. Deh! quai cocenlis- 
simi desiderj doveano tormentare Y anima sua! rin- 
negò se medesimo, noi volle veder mai: non lo vide: 
e aspettò quanto era piacere e gloria di lui, al quale 
solamente voleva piacere. Stordite: e impariamo, 
come veramente si ama Dio, e qual sia il sommo 
dell'amore di Cristo: Lasciar Cristo per Cristo. 

Giuseppe vede la gravidanza di Maria; angoscia che 
ne provò, ed altresì la sposa, V Angelo assicura 
Giuseppe della gravidanza della sua moglie. Obla- 
zione di Cristo al Padre , nel seri di Maria . Ruolo 
ordinato da Augusto, Maria con Giuseppe va a Be- 
tlemme , per farsi scrivere, e piglia albergo in una 
stalla. Nascita di Gesù Cristo. 

on a caso io v'ho detto nell' ultimo ragionamento , 
che al tutto ci bisognava svezzarci dagli antichi car- 
Tom. I, Par, /. 1 1 / 
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inili giudizi , e cominciar prenderne quinci innanzi la 
norma dalle nuove dottrine di Gesù Cristo; concios- 
siaehè, entrando noi alla vita di lui, ci verremo ab- 
battendo in tali latti di lui e de' suoi, che a noi par- 
ranno sconci e disordini: e tuttavia egli ce ne co- 
manda creder tutt' altro; cioè esservi sotto nascosta 
la vera sapienza, e per essi aperta la via alla libertà 
e alla vera beatitudine. A giudicare secondo il natu- 
rai sentimento, a noi pare dover aspettarci, che i 
buoni ed amatori di Dio e della virtù, dovessero es- 
sere privilegiati d'ogni tribolazione; vivere una vita 
tutta delizie, non esser mai tocchi da male alcuno; 
anzi portati da Dio nelle sue mani per mezzo alle 
miserie presenti, senza pena, o dolore: così ne giu- 
dica certamente la carne: e giudica falsamente. La 
religione di Gesù Cristo insegnò agli uomini il con- 
trario di questo loro giudizio: agii antichi giusti e 
seguitatori della virtù, erano già promessi de' tempo- 
rali beni , e terrena prosperità : così portava quei 
tempo di imperfezione: nella nuova legge, a'buoui 
è fatto aspettare la croce, ed e' sono provati nella tri- 
bolazione ; e la pace e il riposo è promesso loro di là . 
A suo tempo vi reciterò le dottrine medesime di Gesù 
Cristo, le quali egli ratiGcherà coli 'esempio della sua 
vita. Allora vi sarà gran bisogno di tornarvi a mente 
ciò, che ne' primi ragionamenti vi dissi della persona 
di Gesù Cristo; cioè lui essere la Sapienza di Dio, e 
la luce e la verità : ciò vi farà ricevere e tenere quelle 
sue dottrine, repugnanti al senso e alla carne, come 
dottrine della Verità , e però certe e infallibili, come- 
chè altro ve ne dica la vostra ragione. Maria Vergine 
Madre di lui, e Giuseppe saranno de' primi Santi, che 
in sè mostreranno verissimo ciò che vi accennai : sen- 
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tendo voi quell'anime così pure così predilette da 
Dio, provate nelle più amare pene ed angoscie, con- 
fesserete ; il tribolare e '1 patire essere argomento del- 
l' amore di Dio, ed o pruova, o testimonio di santità. 
Essi cominceranno assai per tempo a dai vene questa 
scuola. Ascoltatemi. 

Ritornata la Vergine, da servir Lisa betta nel 
parto dopo i tre mesi, a casa del suo sposo Giuseppe; 
il quale non dovette essere stato certamente seco 
nella casa di Zaccaria; non andò troppo tempo, che 
Giuseppe s'incominciò accorgere, la sua sposa esser 
gravida d' un figliuolo. Egli alle prime senza dubbio 
non avrà creduto a' propri suoi occhi; e quasi seco 
sdegnatosi, che gli potesse esser paruta cosa contro 
l'onestà della propria consorte; e se medesimo assi- 
curando sopra l'immacolata fede e santità di lei, e la 
propria coscienza, a se medesimo persuadeva d'aver 
traveduto. Ma venendo i ima zi col tempo, i segni si 
facevano sempre più manifesti ; e al tutto non potè 
più negare a sè la gravidanza della sua moglie. Or 
come fu? Dunque Maria al suo sposo non manifestò 
inai la annunziazione dell'Angelo, nè Y operazione 
dello Spirito Santo in lei , per la quale immacolata 
avea conceputo? Non mai: la sua umiltà non le lasciò 
aver mai tanto di forza, da contare a Giuseppe il 
privilegio altissimo, di che da Dio era stata onorata: 
ma la cosa avea commessa a Dio, che ogni sospetto 
di lei avrebbe sgombrato egli dall'animo del suo 
Giuseppe: il quale, oh Dìo! chi può non già dir, ma 
pensare, atrocissimo turbamento ed affanno, che al 
cuore se ne sentì ? Tutte le apparenze lo assicuravano , 
che Maria gli era stata infedele, e che al tutto secondo 
la legge era da dinunziarla, e come adultera allonta- 
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ita ria da sè. Ma per ogni minima dimora di tempo, 
che questo pensiero inconsideratamente gli avesse 
fatta nell'animo, da un amaro e pungente rimpro- 
vero senti vasi passare il cuore. Infedele Maria? adul- 
tera questa mia sposa ? chi fu quel temerario sacrilego, 
che questo pensiero, a lei tanto ingiurioso, potè met- 
termi in cuore? No: Maria è innocente, Maria è pu- 
rissima e santa: l'ho conosciuta, e ben la conosco: e 
rimordendosi dentro di sè, tacitamente nel suo cuor 
dimandava alla sposa perdono, d' aver potuto pure 
pensarlo. Ma or, che sarà dunque ciò? che debbo 
pensare? che farne? la gravidanza di lei è indubitata . 
lo non so intendere come, nè donde: e or se non 
posso dubitare nè debbo infamar la mia sposa, che 
noi farò mai ; posso dunque tuttavia dimorare nella 
stessa casa con lei? mei concede la legge, e Dio che 
sa le cose segrete? Deh! che farò io? domanderò lei 
medesima, pregandola che mi chiarisca del fatto? 
ben son certo; ella me ne dirà tutto il vero. Ma oh 
Dio! a quella purezza sì immacolata, nominerò io 
queste cose? e potrò dare questa ferita a quel dolce 
suo cuore? certo non mai. Dunque tu, o Dio, mo- 
strami partito, che io debba prendere in questo pas- 
so. Non è pensiero umano, che possa conoscere e a 
pezza estimare il trambasciamento, che ne patì il 
cuor di Giuseppe: tuttavia un onesto e giusto marito, 
aiutandosi coli' immaginazione e colla coscienza sua, 
un nonnulla può immaginarlo, e parte sentirne della 
inestimabil amarezza ed angoscia. Ma che diremo noi 
di Maria? Ella, che piena era di conoscimento, otti- 
mamente intendea il dolore, clic a cagion sua ne do- 
vette sentire il suo sposo Giuseppe; e non è a dubi- 
tare, che con due tanti di pena e tormento, ella fu 
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trapassata da questo coltello. Vedea, e leggea nel 
volto di lui, e negli occhi spesso bagnati di lagrime, 
e ne' furtivi sospiri che gittava talora, il doloroso 
combattimento che ne pativa il suo cuore; e vedea 
anche la forza, che faceva a se stesso per dissimular- 
glielo, e non crescerle più dolore, sopra quello che 
egli di lei immaginava: questo medesimo, raccen- 
dendo in Maria l'amore verso di lui, face vale incrudire 
il tormento. Gittava spesso verso di lui delle occhiate 
amorose, quasi volendo dirgli : Intendimi, o mio Giu- 
seppe, senza ch'io parli: apri tu questo mio cuore, e 
guarda, e vedi l'innocenza della tua sposa: ovvero 
dimandane a Dio, e a lui ti fa dire quello, che in me 
ha fatto egli stesso. E spesso a Dio rivolta, nel colmo 
del suo gravissimo affanno, diceagli: Deh! per pietà 
del mio buon Giuseppe e di me, tu Signore, tu gli 
manifesta il segreto, tu l'assicura, tu calma il suo 
turbamento, ed a lui a un tempo ed a me ritorna la 
pace. Oh prova a mar issi ma! oh tormento! Due Santi 
della tempera, ch'erano Maria e Giuseppe, poteano 
soli portarlo senza morire: come soli essi il dovettero 
sentire cosi penetrante ed acuto, appunto perchè così 
puri e così santi. 

Non trovando dunque Giuseppe partito in tanto 
combattimento, elesse questo, che gli pareva più one- 
sto, da che qual prendere non sapeva; di abbando- 
narla celatamente, accattando altra onesta cagione di 
separarsi da lei, senza infamarla. Oh doloroso rime- 
dio di tanto dolore! Che farai Giuseppe , senza la tua 
Maria? e tu Maria, senza il tuo caro Giuseppe? Ma 
non trassiniamo più questa piaga: essi erano ambe- 
due al termine dello sperimento della loro virtù: e 
Dio si levò egli alla consolazioii d'ambedue. Essendo 



RAGIONAMENTO 



Giuseppe in questi amari pensieri, ecco un Angelo 
gli apparì in sogno, o visione, e così gli parlò: O 
Giuseppe figliuol di Davidde, non dubitare di rice- 
vere Maria tua consorte: che sappi, quello che fu in 
lei conceputo, è stato per opera dello Spirito Santo. 
Or ella ti partorirà un figliuolo maschio, e tu gli 
porrai nome Gesù, che vai Salvatore: perocché egli 
libererà il suo popolo da' loro peccati. Tu hai già 
inteso: la tua sposa dee partorire il Messia: leggi ciò, 
che profetò Isaia del Redentore promesso, e della 
Madre di lui; e ringrazia Dio, che tu sii stato eletto 
ad aver tanta parte in questa promessa: Eccola Ver- 
gine concepirà , e partorirà un Figliuolo, cui chiame- 
ranno Emmanuele, cioè Dio con noi: egli parlò al- 
lora, e disegnò la tua sposa. Giuseppe svegliatosi colla 
indubitata certezza, che lasciano i sogni, o le visioni 
da Dio, si trovò tutto racconsolato, e sicuro della sua 
diletta Mana: ed entrato a lei , credo io ( che orava a 
Dio, come solea caldamente), tutto pieno di affet- 
tuose lagrime, se le inginocchiò a' piedi: e avendole 
contato del suo timore e della ragione, umilmente le 
chiese perdono; che parevagli aver fatto ingiuria a 
tanta onestà: e tutta ricevendola nel suo cuore, con 
via maggior riverenza ed affetto, che prima facesse 
mai, tutto a lei si profferse per marito, fratello e pa- 
dre; pregandola che di lui facesse liberamente, come 
di cosa sua: e per testimoniarle la fede ferma ed im- 
mobile, che aveva in lei, profondamente adorò colla 
faccia sopra la terra il divino portato, che avea nel 
ventre; protestando di riconoscere in esso il suo Sal- 
vatore; e confessandosi indegno d'aver tale sposa, e 
d* essere cooperatore e ministro di così alto mistero. 
Quello, che a questo tratto si facesse la Vergine, 
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risparmiatemi il pensiero di volerlovi raccontare: ap- 
jwna è, che un Angelo potesse adombrarlo: dico della 
sua verginal verecondia, della umiltà profondissima, 
veggendo così notificato al suo sposo il segreto della 
sua dignità; l'allegrezza, che ne sentiva di ciò mede- 
simo; i teneri ringraziamenti a Dio, e l'affetto ( tutto 
sopra ogni modo nostro e costume ) ch'ella mostrò a 
quel suo caro marito, segretario, e ministratoli delle 
cose profonde di Dio, e custode e testimonio della sua 
inviolata verginità. Ben vi prego di pensare da voi 
medesimi, con quali occhi Giuseppe mirò quindi in- 
nanzi questa sua sposa ; quale stima si sentiva della 
sua virtù e santità; con qual riverenza le doveva 
parlare, e rendevate gli usati servigi; e quanto tene- 
vasi fortunato d'aver seco nella medesima casa cote- 
sto moglie, e poter vedere continuo e godere la com- 
pagnia di sì caro tesoro , e mirar sempre gli esempi 
di tante virtù: e, che è più assai , quante dolci lagrime 
gittava egli continuo, pensando che la sua sposa gli 
tenea sempre così vicino e presente il Figliuolo di 
Dio, il Salvatore del mondo: al quale però diritta- 
mente intendea d'offerire e prestare ogni servigio , 
che prestava a quella sua immacolata colomba, arai 
di purità, e sacrario vivo di Dio. Non fu mai mo- 
strata al mondo così espressa forma di paradiso, come 
fu la casa di questi due santi Consorti. 

Così viveano in santissima società e comunion 
<li vita, Maria e Giuseppe, in verissimo matrimonio; 
servando cioè l'uno all'altro inviolabilmente la fede, 
ed amandosi d'uno amore tutto uguale a quello, che 
si amano gli Angeli in paradiso. A' cristiani maritati 
io non toccherò ora il modo, che debbon tenere 
ne sospetti che talora in lor si movessero delle lor 
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mugli : la scuola ne hanno chiara da se. Ben dirò loro ; 
che se non ebbero l'altissimo privilegio di poter vi- 
vere insieme alla guisa degli Angeli; si ricordino al- 
ni en d'esser uomini ragionevoli; e (che è più) bat- 
tezzati, figliuoli di Dio, fratelli e carne di Gesù Cri- 
sto. Il sacramento della lor congiunzione è grande, 
come dice San Paolo, per la significazione delle spon- 
salizie di Cristo con la sua Chiesa: onorino tanto ori- 
ginale, almeno non guastandone affatto la copia: 
Sciai unusquisque vas suum possidere in sanctifi- 
calione et hottore: adoperi ciascuno, e serbi il suo 
corpo, e quello di sua proprietà, con riverenza e 
c oli' onore che gli è dovuto, essendo esso cosa santa: 
Nescitis quoniam membra vestra templum sunt 
Spini us S aneti? non sapete adunque, i vostri corpi 
essere il tempio dello Spirito Santo, che abita in voi/ 
Ora non vi ingannate: Quicumque templum Dei 
violaverit , disperda illuni Deus : chiunque vio- 
lasse e turpasse il tempio di Dio, e Dio certamente lo 
sperderà. 

Procedea già Maria nella sua gravidanza; e pen- 
sate la cura diligentissima eh' ella avea del suo cor- 
po, cui sentiva essere il tempio vivo di Dio: qual 
timore, qual rispetto, qual guardia di se, per amor 
di colui che portava! o ella vegliasse, o dormisse, il 
suo cuore era tutto intorno al portato del ventre suo, 
e mai non si partiva di là. Ella era già sull' uscire del 
nono mese: da tanto tempo il Figliuolo di Dio avea 
cominciato la mortale sua vita, così chiuso e nascosto 
nell'utero della Madre, e con essa vita (per la viva 
previsione de' suoi patimenti ) quel duro martirio, il 
quale non finì che colla sua morte. Io v'ho detto già, 
che il fondamento della remission de' peccati, e della 
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saluto nostra ora l'oblazione, che il Verbo di Dio avea 
di 60 fatta al Padre ab eterno: e che per rispetto di 
lui, de' suoi patimenti, e della sua morte, egli avea 
perdonato agli uomini, che per la fede si fossero con- 
giunti a questo divin suo Figliuolo, e i suoi meriti a 
sé appropriati. I sacrifizi della legge antica per sè 
non erano d' alcun valore, salvo in quanto rappre- 
sentavano la morte di questa vittima. Per la qual 
cosa, essendo venuto il tempo, che l'eterno decreto 
di Dio intorno all'incarnazione del suo Figliuolo, 
dovea esser compiuto; già fin dal primo momento 
della sua concezione nel sen di Maria, avea il Verbo 
incarnato fatto al Padre il sacrifizio della sua vita , 
dicendogli con le parole che Davidde gli avea messo 
in bocca, tanto prima parlando in persona di lui, e 
le allega San Paolo; Ingrediens mundum dixit: 
Hostiam et oblationem noluisti ; corpus autem 
optasti mihi. Ecco, o Padre, vittime ne sacrifizi 
non ti piacquero mai , se non per lo sacrifizio del 
corpo mio, che tu medesimo mi hai formato : ora 
questo ti renderò: Tunc dixi, Ecce venio; secondo 
che è scritto di me: ut fociam. Deus, voi un totem 
inani. Io son già per nascere a questa vita a me nuo- 
va; nella quale tutto il bene sarà pur questo, di fare 
ogni tua volontà: eccomi ad ogni tuo piacere; a vi- 
vere, patire, e morire per soddisfare al peccato degli 
uomini: e tu per la mia morte sarai placato, ed ame- 
rai questi miseri, per li quali io ti offro e consegno 
fin d'ora la vita mia. Questa oblazione fin dal sen di 
Maria, questa prontissima volontà di Gesù Cristo è 
il fonte della giustificazion nostra, è la cagion efficace 
(lei merito infinito della sua passione, e della sua 
morte, per la quale npi fummo giustificati: In qua 
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voi untate santificati snmus , per oblationem cor- 
fjoris Jesu Chrìsti. Questo pensiero cosi profondo io 
deposito nelle vostre menti: ritenetelo, riscaldatelo, 
ed applicatelo con gratitudine eterna a tutti gli atti 
del nascere, del vivere e del morire di lui, che vi 
verrò descrivendo. 

Ma il Salvatore promesso dovea nascere in B<>- 
I lem me, secondo la profezia di Michea ; né questa 
particolarità della sua nascita potea fallire. Di quc'dì 
era uscito un decreto di Cesare Augusto, che dovesse 
farsi un ruolo, o censo di tutti gli abitatori dell' Im- 
pero Romano: il quale essendo, per lo mondo allor 
conosciuto, vastissimo, l'Evangelista il chiama il 
Ruolo di tutto il mondo. Ora il Governator della 
Siria, alla quale la Giudea era raggiunta, era un 
certo Cirino: e questo fu il primo ruolo, che nella 
Giudea fosse fatto fino ad or da' Romani: esso cadde 
nel tempo del nascimento del Cristo, per dare agli 
Ebrei una viva ripruova, che il regno di Giuda era 
spento; e però dovea nascere il Redentore. Ciò im- 
portava, che ciaschedun Ebreo dovesse ne' pubblici 
registri dare il suo nome: ora per agevolare questo 
lavoro sì vasto, fu preso; che ciascheduno andasse 
farsi scrivere in quella città, alla quale apparteneva 
«li origine la propria famiglia. Ora essendo Giuseppe 
e Maria della famiglia di David, il cui padre Isai era 
natio di Betlemme; colà si condusse Giuseppe colla 
sua sposa, già gravida nel nono mese ben avanzato; 
cioè < j nasi in termine di partorire. Due cose debbono 
notarsi. Dunque Gesù era figliuol di Davidde: dun- 
que egli secondo la carne veniva di Re, ed era Re egli 
medesimo; e Giuseppe era falegname, che col sudore 
guadagnava la vita: a questo sterno era (adula la 
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real famiglia di David: perduta ogni ragione del re- 
gno, e fatta già serva, viene ora a protestare solenne- 
mente la sua vergogna, ed a scrivere l'atto del suo 
vassallaggio al Signore di Roma. Così vanno in fascio 
i troni, e le grandezze del mondo, delle quali gli uo- 
mini sono ubriachi. Ma, se Cristo è la Verità e la 
Sapienza di Dio, veggano e imparino, se vogliono 
rinsavire; conto che se ne vuol fare, e quanto ap- 
prezzarle: conoscano, se è un bene il grandeggiare 
nel mondo, se è un male il viver servi e soggetti; 
quando Colui, che è Re, e padrone di tutte le cose 
come Dio, e Re altresì come uomo, elesse nascere 
servo, e vivere nell'altrui soggezione. Or è certo che 
il regno eterno di Gesù Cristo si vuol fondare, e in- 
nalzar sulle mine degli altri regni; dico del demo- 
nio, e del mondo, e di tutta la mondana superbia: 
dopo questa viva dottrina, trovate voi cagione da 
scusar questi pazzi furiosi. Ma chi non sente ora pietà 
di quella purissima verginella? quella bellezza angr- 
lica, quella cara gioia, così gravida e per poco sul 
jwrto, prendere questo viaggio con tanto incomodo 
e patimento? O non doveva ella, o non potea cre- 
dersene ben dispensata ? Oh Dio! vedetela: di brigata 
colle altre povere donne del volgo, in abito dimesso 
e povero, senza comodità di vettura, accompagnata 
dal suo Giuseppe, tutta polverosa, sudata e stanca, 
entra sul far notte con gli altri nella città di Betlem- 
me. Fortunata città! nequaquam minima es: tu vin- 
cesti Gerusalemme stessa di vero onore e di gloria: 
a te vedere, e visitare verranno le genti da lontani 
paesi: i Re, ed i Principi prenderanno quel viaggio 
disterminato, per adorare in te il luogo del nasci- 
mento del Re de' secoli; baceran la tua terra, e la 
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polvere ne porteranno per cara reliquia. Ma così è 
avuto riguardo alla Madre di Dio? alla più santa 
creatura del mondo, alla più grande e a Dio cara e 
diletta, verso cui gli Angeli sono fango? Or che dice 
Maria? quai richiami fa di ciò a Dio, ed agli uomini? 
come se ne reputa svillaneggiata ed offesa? miratela: 
che umil contegno! che quiete di occhi modesti, e 
di volto tranquillo! come si pare contenta di tutto , 
senza una parola, o un lamento! Si traggano ora 
innanzi i dilicati, e le dilicate nostre, e mettano fuori 
le tante lor pretensioni; il casato, i meriti, il sangue, 
la bellezza, la carica: menino smanie, infuriando»! 
non sono vantaggiati da tutti, corteggiati, onorati, 
adorati: che non penerebbono di dare disagio a tutti 
gli uomini, per non patir essi uno aliare di aria un 
po' fredda, o un po' calda; che lascerebbono tutti 
dormir sulla paglia, perchè a soli essi non mancas- 
sero le morbidi coltrici, e i lini finissimi ; che si cre- 
dono sempre offesi e calpestati per ogni paroluzza 
non cosi misurata, per ogni minimo che di riverenza 
e di ossequio, che inavvedutamente non fu loro ren- 
duto; e minacciano, e svillaneggiano tutti, e gridano 
alla vendetta: e poi saranno carogne marce e fetenti 
di sozza libidine , avanzo e mondatura di tutti i bor- 
delli; e ladri per avventura, adulteri, falsatori-, ti- 
ranni de' loro fratelli. Deh! se costoro sapessero ver- 
gognarsi, e intendere a un millesimo la dignità e '1 
merito di Maria; a vederla sì mansueta, contenta ed 
allegra della sua povertà, del disagio, del non ve- 
dersi pregiare da uomo del mondo; forse forse met- 
terebbono giù queir intollerabile orgoglio, e quella 
svergognata vaghezza di onori e adorazioni. 

Entrato Giuseppe con Maria in Betlemme, così 
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al tardi come vi dissi; la prima cosa, si diede per 
tutto a cercare d* un albergo, dove adagiar la sua spo- 
sa: che gli piagneva il cuore, di vedersela in quello 
stato patire tanto disagio, e per lei sola si dava e sen- 
tiva tutta la pena. Ma tanta era la stretta della gente, 
colà venuta per farsi scrivere, che tutti gli alberghi 
trovò occupati: Non erat eis locus in diversori o: e 
chi sa, che veggendoli così poveri, niuno ahbia 
voluto dar loro un cantuccio di camera ? il perchè 
colle lagrime agli occhi ( non potendone altro ) fu bi- 
sogno ricoverarsi in una stalla di bestie, diesi trova- 
rono. Maria, la quale sapeva, che nel povero ospizio 
del ventre suo, oggimai nove mesi era stato sì volen- 
tieri il Figliuol di Dio, e ben sapeva la carità che ve 
l'aveva tenuto; e forse egli le avea detto dentro, che 
quel luogo sì povero e vile avea eletto per lo suo na- 
scimento; più che contenta e lieta vi entrò, e quivi 
come potè meglio adagiandosi, prese ristoro del lungo 
cammino. Deh! a quali e quanto alti misteri comin- 
cio io metter mano! la fede vostra, e la pietà ora ecL 
rinforzar più che mai: perchè ciò che udirete, alla vo- 
stra ragione parrà certo incredibile, se non che an- 
che fuor di ragione. Stando dunque Maria così bene 
albergata, siccome udiste, venne il tempo del dover 
partorire. Qui vi bisogna dimenticarvi tutto ciò, che 
sapete intorno a questo naturale utìcio, perchè niente 
fu quivi di naturale; e non date licenza all' immagi- 
na zion vostra, di pensar nulla cosa di terreno e car- 
nale; che sarebbe un vituperare questo parto tutto 
divino. Era già la mezza notte, nel cuor del verno, 
e Giuseppe colla sposa sua nella stalla suddetta , privi 
d'ogni argomento da cessar il freddo, che dovea lare 
acuto in quell'ora e stagione; e lutti commettendo^ 
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a Dio, stavano aspettando quello che egli di loro vo- 
lesse fare. Fate ragion che la vergine, sentendo ve- 
nuta già l'ora sua, raccolta tutta in Dio, e immersa 
nella profonda contemplazione di questo mistero di 
carità, e infinita umiliazione del Verbo di Dio, che 
volea nascer di lei; e affusata nella eterna generazione 
eli lui nel seno del Padre, nel lume dell'invisibile 
divinità; dove, viva e sostanziai forma della infinita 
mente di lui, Dio vero e vivo di Dio vivo e vero fu 
generato; senza dolore, senza scossa, senza ombra 
di macola nella sua interìssima verginità, si vide nato 
di lei, senza sentirne ella stessa, giacer sulla terra un 
tenero bambolino; che verso di lei con gli sguardi, 
stendend le piccole braccia , come vero fìgliuol 
suo, a ji vera sua Madre dimandava il materno 
servig . La Vergine, tutta tremante davanti alla 
maestà di quel Dio, che sapeva d'aver partorito; la 
prima cosa, profondamente adorò quella divina Per- 
sona, che anche in quella natura e in quell'atto così 
vile e spregevole, riconosceva: e certo Gesù Cristo 
non fu mai più, nè in cielo né in terra, adorato da 
nessun' altra creatura più degnamente. Quindi pren- 
dendosi la sicurtà, che le dava il diritto e l'amore di 
madre ch'ella era, quantunque per riverenza non ar- 
disse toccarlo; stese fidatamente le mani, il ricolse di 
terra, il ravvolse poveramente in que' panni lini, che 
si trovò a mano; e fasciatolo, il ripose (che altra culla 
non c'era) in una greppia sopra del fieno; infinite 
volte baciandolo, e bagnandolo delle sue lagrime, 
mescolandole con quelle di lui : Panni s eum involvit, 
et reclinava eum in praesepio, quia non e rat eis 
focus in dhersorio. 

Coteste cose adunque erano da farne memoria 



Digitized by G 



SESTO , 7 5 

gli Evangelisti? o non anzi da tener sepolte, per onore 
di Gesù Cristo? e Dio suoPadre (che è più) potè patire, 
che il suo Verbo nascesse in tanta miseria? che in tanta 
non nacque mai uomo del mondo; fosse ben povero, 
e della feccia del popolazzo. Dormivano tutti ne' loro 
letti ; ed Erode, quel mostro di crudeltà e d'ogni altro 
vizio, sotto un cortinaggio di porpora, in letto d'ar- 
gento si riposava; vegliando molti de' suoi valletti a 
guardia di sua persona, e '1 Figliuolo di Dio, cacciato 
di tutti alberghi, ridottosi in una stalla, senza servigio 
d' alcuna persona, in mezzo al disagio, alla mendicità , 
tremando di freddo, giace nato sul iieno in una man- 
gitoia; e per lui non è chi si muova? che pure è quel 
Verbo, per cui Dio fece tutte le cose, delle quali è pa- 
drone. Or questa è la providenza, che governa i casi 
degli uomini? e questa è la cura, che Dio vuole avere 
di noi, quando tanta ne mostra del suo Figliuolo? 
Or non v'ho detto io, che voi sareste venuti a passi 
assai forti , ne'quali gran bisogno avreste di tener viva 
e salda la fede, e la memoria delle cose grandi, ch'io 
diceva di questo Verbo di Dio? Ecco, questo è uno: e 
per av ventura non de' più malagevoli a intendere, 
né di maggiore pericolo : ma di certo la ragion vostra 
fortemente dee essere combattuta a credere, che 
Figliuol di Dio debba poter essere, chi nasce così . 
Tuttavia la cosa è avvenuta a questo modo; e tenerla 
celata è impossibile, anzi fu scritta; e gli Evangelj 
debbono esser pubblicati per tutto il mondo, e tutti 
gli uomini sapranno di questa infamia di nascimento. 
Ed è nulla, in ristoro di questa vergogna, il mandar 
che fece Dio Padre alla greppia del suo Figliuolo, 
tutti gli Angeli del Paradiso ad adorarlo : Cum in- 
troduci t primugenitum in ovbem terrae , dicil ; Et 
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adorent eum omnes Angeli eius. Certo que beati 
Spiriti furono sbalorditi , veggendo quel medesimo 
Verbo, che era Dio nel seno del Padre, e nella me- 
desima gloria, starsi qui tanto vilmente a giacere sul 
fieno: pure lo riconobbero, l'adorarono: ma questo 
onore fu tutto segreto, senza testimonj e saputa di 
chicchessia : chi vorrà pubblicarlo ? dove la sua nascita 
dee esser nota al mondo tutto, e predicata solenne- 
mente. Andate ora, e sperate eh' egli possa essere cre- 
duto Dio da nessuno: chi sarà, al quale si debba 
jx>ter persuadere, questo Gesù essere Figliuol di Dio? 
e Dio aver cura e guardia lealissima de casi nostri, 
quando cosi dimentica il suo Figliuolo? Bene sta: che 
voi fino ad ora sentiate la forza delle ragioni, che mo- 
strano affatto impossibile il mettere in capo agli 
uomini la religione di Gesù Cristo: ciò tornerà a con- 
fermarvi nella fede, che già avete fermissima nella 
parola di Dio, e nella Persona del Redentore; veggen- 
do contro ogni ragionevole espettazione, questa re- 
ligion ricevuta, piantata, e dominante nel mondo. 

Sia suggello di questa lezione il pensiere, che vi 
metto dinanzi. Io non vorrei, che udendo voi la po- 
vertà e miseria, nella qual nacque il bambino Gesù, 
si fosse in voi mosso sentimento di carnai compassione 
per lui. Nò, cari: questa pietà riserbatela per somi- 
glianti accidenti di persone, cui possa incogliere una 
sifTatta disavventura : per questi piagnete: non sopra 
Gesù Cristo. Egli non è uno sventurato, che inno- 
cente patisca: anzi un Eroe, che vuol patir perchè 
ama. Gesù avea presti tutti i palagi del mondo, le 
delizie e i comodi del più tenero e dilicato servigio: 
li rifiutò. Egli nacque dove, e come avea eletto e vo- 
lea: scelse la stalla, presela greppia, amò il fieno, 
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volle la stagione e l'ora del nascer suo; e nulla gli 
incontrò per caso non provveduto. Or che èstato dun- 
que ciò? e come fu? tutto a cagion nostra, per nostro 
amore. Bastavi per al presente il sapere, che la ca- 
rità sua il condannò a quella miseria; nacque sì po- 
vero, così abbandonato, negletto, tanto incomoda- 
mente, perchè ci amò, e volle meglio a noi che a se 
stesso: fu dunque tutto amor suo. Ora amore non vuol 
altro che amore; e con esso quella nobile condoglien- 
zsl, che r mtono del dolor degli amici le virtuose 
anime amanti; quella, che allora (e vie più sul Cal- 
vario ) trapassò il cuore della Madre di lui. Ma verrà 
tempo , che di questo mistero potrò chiarirvi più tri- 
tamente. Vi ricordi da ultimo; che Gesù vi amò tan- 
to, poiché gradisce e vuole da voi essere amato: e sa- 
rebbe non uomo, non d'animo gentile, ma brutale e 
ferino, chi amato cotanto, potesse non riamare. 

RÀQIWRÀiaSHV® via» 

L'Angelo apparisce a* pastori, e li manda al nato bam- 
bino.- altri Angeli sopravvengono a cantare, /pa- 
stori vanno a Betlemme , e trovano il bambino ,* e ban- 
discono il suo nascimento . Dottrina sopra la umilia- 
zione di Cristo . // bambino è circonciso /' ottavo dì , 
ed apparisce peccatore: gli è posto nome Gesù. Dot- 
trina sopra il decreto di Dio , intorno alla vocazion 
de 1 Gentili. 

Io vi ho contato nell'ultima lezione mia la tempo- 
rale natività del figliuolo di Dio Gesù Cristo, e fat- 
tovi porre ben mente, come la sola sua carila lo 
condusse a quello stato a lui nuovo, e abbassollo a 
Tom. I. Par, I. 12 
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tanl a miseria: di che v'ho anche detto; quel bambolo 
non meritar compassione, sì essergli dovuto amore e 
gratitudine, quanta noi ce ne possiamo sentire nel 
cuore. Ma che? da questo suo primo atto cominciò la 
ragione di quello scandalo, che il mondo prese di lui, 
quando a più amarlo dovea anzi per ciò medesimo 
esser provocato. Io dico la oscurità, e la viltà di que- 
sta sua nascita così povera e abbietta, la quale alla 
superbia dell' uomo ingrato tirò un velo ingiurioso, 
che gli tolse affatto la vista della segreta divinità; non 
lasciandogli credere possibile, che Dio dovesse esser 
colui, clie nasceva tanto miseramente, ed appariva 
nella natura e ne' modi della sua vita puro uomo, 
anzi per avventura il più abbietto e vile di tutti gli 
uomini. Tentazione, o inganno che voglia m dirlo, di 
lutti più pericoloso e fatale: poiché nel credere vero 
Dio Gesù Cristo, di inora tutta la giustizia e la salute 
dell'umana generazione. Quella fede, che per Cristo 
giustifica il i>eccatore, gli impone stretto dovere di 
credere, quel bambino, che nasce uomo oscuro, po- 
vero e disprezzato sopra la paglia, essere quel mede- 
simo eterno Verbo del Padre, che di sempiterna ge- 
nerazione, negli splendori della inaccessibile divinità, 
nacque Dio di Dio vivo, sostanziai forma della divina 
natura, cagion creatrice e sostentatrice di tutte le co- 
se, che vivono e sono per lui ed in lui: e in somma 
l'altissima descrizione della generazione eterna, che 
ci fece già da principio di questo Verbo l'Evangelista 
Giovanni, si rimane e sta tutta vera e reale, insieme 
colla descrizione del misero temerai nascimento, 
fattoci da San Luca: e della stessa individua Persona, 
senza nulla scemare dell' altissima sua dignità ( toc- 
cando però uno l una, l'altro l'altra delle ilue nature 
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clic sono in lui ), parla l'uno e l'altro de' due Evan- 
gelisti. Beato chi non prende scandalo della seconda, 
cioè crede questa umilmente, senza discredere nè du- 
bitar della prima! Bantu s qui non fuerit senno* ni i- 
zatus in me . Tuttavia alla debolezza della ragion no- 
stra provvide Iddio, porgendone viva cagione di non 
prendercene quello scandalo; il che fece, contrappo- 
nendo agli argomenti fallaci della ragione, che Gesù 
Cristo ci mostrano puro uomo, altri più ellicaci e più 
forti, che ci costringono a riconoscerlo vero Dio. La 
odierna lezione comincerà a somministrarcene le sal- 
de pruove, come il seguito della storia le verrà riba- 
dendo; ad udire le quali apparecchiatemi , o cari, una 
fede semplice, ed una docil ragione : colle quali scorte 
voi non potreste smarrire la verità. 

Aveva Dio fatto al mondo il più caro dono, che 
dalla sua infinita bontà fosse mai potuto venire agli 
uomini ; io dico il divin suo Figliuolo, che era teste 
nato, siccome udiste, nella spelonca di Betlemme: e 
tuttavia non era uomo, che di tanta larghezza di 
Dio sapesse anche nulla: il luogo vile ed oscuro della 
sua nascita , e V ora della mezza notte il teneva celato; 
e vie più lo stato e la natura di uomo, e di povero 
da lui presa, noi lasciava poter conoscere a persona del 
mondo per Figliuol di Dio. Nondimeno, posciachè 
nel conoscerlo e nel credere in lui dimorava la cagion 
prima della giusti ficazion loro e della salute; essendo 
esso venuto a salvare gli uomini; ed egli dovea loro 
manifestarsi: or egli veramente lo fece, siccome udi- 
rete in appresso: ma tutti non lo vollero conosce- 
re; il che tornò in loro ruina. Ora acciocché nessun 
dubitasse, che l'esser lui da alcuni conosciuto, e da 
altri nò, non era da imputare a lui ( che non volesse 
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esser conosciuto ), sì a loro medesimi, che in pruova 
chiudevano gli occhi, e respignevano la verità; in- 
nanzi tratto mostrò quali erano gl'impedimenti, che 
ritraevano l'uomo da conoscere Gesù Cristo; uV quali 
ii primo e principale, si è la superbia. Per la qual 
cosa , la prima manifestazione di sua persona egli la 
fece ad umili ed oscure persone; ciò furono alcuni 
pastori. Adunque dormendo la gente (che era di mez- 
za notte ), alcuni poveri mandriani erano in que' con- 
torni, che faceano la veglia al loro gregge: a questi 
fece Dio la grazia singolarissima di manifestare, pri- 
ma che a nessun altro, il proprio Figliuolo. Concios- 
siachè improvvisamente un Angelo da Dio mandato, 
si fu fatto loro dinanzi raggiando a' loro occhi uno 
sprazzo di lume, clic tutti gli abbarbagliò, e rimasero 
a modo di sbalorditi, tremando. A' quali disse l'Ange- 
lo ; Non temete nò: che non avete di che: la più dolce 
e desiderata novella son io venuto annunziarvi , che a 
voi e a tutto il popolo vostro dee portare infinita alle- 
grezza. Ecco, teste v'è nato nella vicina Betlemme, 
città di David, il Salvatore che voi aspettate, ii Si- 
gnore ed il Cristo: movetevi tosto ; anelatelo visitare. 
Voi il troverete nel tale albergo, dentro una stalla: 
vedrete un fanciullino ravvolto nelle fasce, coricato 
nella mangiatoia: egli è desso . In queste parole, ecco 
sopravvenuti a migliaia gli Angeli del paradiso; i 
quali col primo Angelo si misero tutti a cantare, lo- 
dando Dio; Gloria a Dio ne' luoghi altissimi, e pace 
in terra agli uomini di buon volere: ovvero (come 
altri legge più proprio), agli uomini amati e ben 
voluti da Dio. Cantata così questa loro canzone, que' 
beati Spiriti, levandosi di là, si ritornarono al para- 
diso, doride eran venuti; lasciando que' buoni pastori 
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pieni di maraviglia , e di smisurata allegrezza: i quali 
così presero a dirsi l'uno all'altro: Muoviamci to- 
sto: andiamo a Betlemme a vedere questa novità, che 
il Signore ci ha mandato si giù li caro: e partendosi 
dalle parole, studiando il passo, si fuorono condotti 
fino a Betlemme. Trovato il luogo loro dall'Angelo 
disegnato, messisi dentro, videro la vergine Maria, e 
Giuseppe, e con essi il bambolo coricato nella man- 
giatoia; ogni cosa, secondo che era stato loro mo- 
strato dall'Angelo: e non dubitando, lui dover essere 
il Salvatore, semplicemente lo adorarono per loro Si- 
gnore e Dio, ringraziandolo di tanta misericordia: e 
non è a dubitare, die questo primo atto della lor fede 
ed umile docilità, non rimeritasse quel divin pargo- 
letto; spargendo loro nell'animo affetti dolcissimi di 
pietosa consolazione, e di ineffabil gaudio, con viva 
conoscenza e chiara di quel mistero. Partiti di là, rac- 
contarono a' lor conoscenti ogni cosa, che era loro 
incontrata ; dell' apparimento dell'Angelo, e degli An- 
geli che aveano uditi lodare Iddio, e del bambino 
che aveano trovato, secondo la rehzione che loro 
l'Angelo ne avea fatta; portando per tutto la cono- 
scenza del Salvatore, e lodando e benedicendo Dio 
della grazia che aveano ricevuta. Di che la gente, 
clic gli ascoltava, venne in alta maraviglia di questo 
gran fatto ; e la venuta del Cristo, si cominciò, co- 
mechessia , pubblicare . 

Ecco la prima testimonianza, renduta da Dio 
Padre alla divina persona del Figliuol suo. Nasceva 
povero, uomo mortale, in vilissimo luogo; che tutto 
mostrava ben altro che Dio: il che era a' deboli uno 
scandalo pericoloso: ma ecco gli Angeli, che per lui 
scendono di cielo, come a Signore; si mostrano suoi 
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valicati , venuti a bandire il suo nascimento, e fanno 
sapere al mondo, che in ciclo si fa gran festa di que- 
sto fanciullo; che lo annunziano il Cristo promesso, 
il Signore, il Salvatore del mondo; per lo quale gli 
uomini tutti debbono giubilare, che è venuta la loro 
salute. 11 mistero è incomprensibile; ed ora chiara- 
mente svelato: la grandezza accoppiata colla povertà, 
Tumiliazione, il pentimento, e la miseria divenute 
qualità non indegne, anzi proprie d'una Persona 
divina. Questo do vea essere, e fu troppo, pietra di 
scandalo alla ragione umana: ma ecco in ciò mede- 
simo bella pruova della divinità di quel bambolo, 
die comincia piegar le menti degli uomini a credere 
P incredibile; e si fa riconoscere nella greppia, e ado- 
rarci per Figliuolo di Dio. Or come qui incominciò 
Dio a togliere questo scandalo colle dimostrazioni 
della grandezza di lui, che correggeano la falsa opi- 
nione della sua debolezza e miseria ; così il vedremo 
far sempre quindi innanzi; acciocché la fede avesse 
tane cagione da esercitarsi, e alla debolezza nostra 
fosse levato il pericolo di smarrire la verità, e la cre- 
denza di sua divina Persona. Ma questi uomini, che 
così crede no, chi sono poi? poveri pastorelli: cioè 
gente non punto gonfia per fumo di nobiltà di sangue , 
o altezza di stato, nò profondità di umana sapienza; 
gente umile, niente prosontuosa: questi sono coloro 
che credono. Non mica, vedete, che questa umile lor 
condizione fosse un real merito, a cui dovesse Dio 
render la fede; ovvero che per se medesimi, di loro 
virtù si conducessero a credere Gesù Cristo: nò: ella 
fu grazioso dono di Dio, e tutto cosa sopra natura: 
nessun viene a Cristo, se egli non è tratto dal Padre: 
ma eglino a vea no un impedimento meno, e il mag- 
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giorc,a ricevere questa grazia. La grazia fu loro offerta 
graziosamente da Dio : ma non era in loro la velenosa 
superbia, che oppone alle grazie divine tale ostacolo , 
che le respinge. Ella gli trovò vuoti di sè; e pertanto 
ebbe un luogo da poter riempiere di sua larghezza: 
il perchè i pastori credettero, ad onta degli aigomen- 
ti,che incontrario dovea muovere la ragione. In pro- 
cesso di queste lezioni voi medesimi conoscerete; di 
tutti coloro che si reputavano assai, che cerca van la 
gloria, ed erano pieni d'orgoglio, nessuno aver creduto 
mai a Gesù Cristo. Sicché voi fino ad ora avete la via 
piana del credere, cioè l'umiltà; e la norma da cono- 
scere coloro , che appartengono a Cristo ed alla salute, 
da quegli altri che da lui e da ogni bene son separati. 

Ora io vi prego di notar bene, o cari, una con- 
seguenza necessaria, che viene da questo primo fatto 
della vita di Gesù Cristo, che a troppo grande utile 
vi tornerà. Procedendo noi in questa storia, verremo 
ad un termine, che da questo stesso Gesù fatto grande 
udiremo di tali dottrine, che ci potrebbono parere 
false e incredibili : allora vi sarà bisogno tornare col 
pensiero al fatto della sua vita teste recitatovi. L'udi- 
rete dirvi, che beati coloro, che mansuetamente por- 
tano i mali di questa vita; beati quelli che piangono; 
beati i poveri ; beati i calunniali e sprezzati dal mon- 
do; ed altre delle siffatte. Questa filosofia è inaudita, 
e la ragione dell' uomo se ne fa beffe, come; d' una slol- 
tezza. Ma pensate bene : parvi che Gesù Cristo a di- 
ritta ragione possa siffatte cose insegnare, e imporvi 
il debito di crederle vere? Se la povertà amò egli <* 
prese per sè, vuol essere ella la mala cosa e la misera , 
die è giudicata dal mondo? se le lagrime, se i dolori, 
se il disprezzo amò egli ed elesse liti dal suo nasci- 
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mento (che (ulte* queste miserie potea cessare) ; non 
sarà dirittamente a crederle cosa bella e beata, e ve- 
ramente desiderabile? O potrebbe esser misero e tri- 
sto un uomo, ad avere e portare in se le qualità mede- 
sime della divina Persona di Gesù Cristo? e noi tutta- 
via ciechi ed increduli, seguiamo pure a reputar mi- 
seri e sfortunati i poveri, i perseguitati ed afflitti nel 
mondo: e nondimeno crediamo pur vero Dio questo 
bambolo nudo, povero, e abbandonato, che piagne, 
vagisce e trema sopra la paglia: al tutto, o è da negar 
Gesù Cristo Dio; o da credere beati coloro, che han- 
no la sua povertà, le sue lagrime, e la umiltà: se già 
non volessimo contraddirci. Che se la divinità di Cri- 
sto è dimostrata per mille prove, nè può negarsi, 
questa verità acquista fede alle altre: che tanto è di- 
vina la Persona di Gesù Cristo, quanto è divina la 
vita sua, le azioni , la sua po verta, il suo pianto, la sua 
umiliazione. Così , vedete, e convinta di menzogna e di 
sciocchezza la superbia , e la falsa sapienza del mondo : 
così le verità evangeliche si illuminano, si dimostra- 
no, e si sostengono l'ima l'altra; sì che ne torna alla 
fine, che 1* evangelio, cioè la vita e la dottrina di Gesù 
Cristo, sono una dimostrazione di viva e palpabile ve- 
rità. Or questo è (credo io) ciò, che il vangelo contaci 
di Maria Madre di Dio; che ella conferiva seco me- 
desima, in cuor suo meditandole, tutte le dette cose, 
che vedeva avvenire intorno al divin suo Figliuolo: 
io vo'dire; che ella tutta illuminata di sapienza cele- 
ste, chiarissimamente comprendeva tutte quelle al- 
tissime verità; e vagheggiando la sapienza e previ- 
denza di Dio, in questa grand' opera dell' umiliato e 
povero Figliuolo di Dio, e di lei, con affetto di dolce 
maraviglia se ne deliziava. 
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Era già l'ottavo dì dal nascimento del Figliuolo 
di Maria, e la legge ordinava che il bambolo fosse 
circonciso, e postogli il nome. Maria e Giuseppe, os- 
servantissimi d'ogni ordinamento di Dio, non lascia- 
rono passar quel dì, che la dolorosa cirimonia in lui 
non losse fornita. Egli adunque fu circonciso, e pel 
taglio di quella carne innocente, gittòle prime gocce 
di quel sangue prezioso, che era già destinato il prezzo 
della redenzione nostra ; e quello fu il saggio, ed una 
cotal libagione di quella cori-ente larghissima, che a 
sgorgo ne avrebbe mandato da tutte le vene là sulla 
croce. Ma la sua carità non ci fu dimostrata già a que- 
sto solo, dell'averci obbligato in quella primizia tut- 
to il suo sangue; ma più nell'avere in quell'atto da- 
toci un pegno, che egli prendeva sopra di sè tutti i 
nostri peccati, de' quali offerivasi a Dio pagatore: io 
dico dell' umiliazion profondissima, con la quale egli 
manifesta vasi peccatore. Se la circoncisione era (come 
parve a molti dottori ) instituita a cancellare il pec- 
cato originale, che ci aveva a Dio nimicati; ed egli 
ricevendola in se medesimo, diede vista d'essere 
peccatore, e d'avere a soddisfare per un peccato: il 
quale, posciachè suo non era, nè potea essere, fu 
dunque il nostro, ed i nostri; per li quali intendea 
soddisfare: questo fu l'atto d'umiliazione infinita, alla 
quale la superba umana natura fu debitrice del suo 
ristai to. Egli era nato veramente uomo, ma non di 
carnale generazione; e però non avea potuto, nè ezian- 
dio per questo solo rispetto, contrarre l'originai mac- 
chia, che per quest'una via si propaggina ne'suoi di- 
scendenti . Aggiugnete; che come Persona divina, era 
impossibile , che in lui fosse peccato alcuno, anzi nè 
odor pure di colpa. Ma la divina giustizia avea ac~ 
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celta lo la volontaria sostituzioue, eli' egli avea fatto 
di sè per la persona di tutti i figliuoli d'Adamo; e per- 
ciò a lui aveva imputato, come la prima , così tutte 
l'altre colpe degli uomini, e lui costituito vittima del 
peccato; per la cui morte il peccato medesimo dovea 
essere cancellato: In similitudinem carnis peccati: 
de peccato damnavit peccatum in carne: jactus prò 
nobis maledictum: e pertanto, egli che avrebbe potu- 
to, come veramente era, tenere eziandio nel mondo 
il grado di Signore e di Re ; elesse la forma e la 
condizione di servo, che troppo si confaceva all'uom 
{leccatore, nella quale obbedisse a Dio in ristoro 
delle nostre disobbedienze, fino alla morte, ed alla 
morte obbrobriosa di croce: Cam in forma Dei os- 
sei 3 humiiiavii semelipsum , formam servi acci- 
piens : factus ot)ediens usque ad mortem , morteni 
autem crucis. Eum qui non noverai peccatum, prò 
nobis peccatum fecit. 

Ma le umiliazioni del Verbo doveano(come vi 
dissi) avere siffatto compenso, che nella abbiezione 
medesima si mostrasse la gloria di sua divina Per- 
sona. Ecco: egli per la circoncisione mostrò pecca- 
tore, e '1 nome che gli fu posto io mostrò Dio. Egli 
i'u nominato Gesù : nome che non gli uomini, ma Dio 
stesso gli avea mandato imporre per mezzo dell'An- 
gelo, che avea annunziata la madre: or Gesù vai 
Salvatore: e di questo figliuolo avea detto l'Angelo, 
che così dovea essere nominato, perchè avrebbe sal- 
vato il suo popolo de' loro peccati : Ipse enim salvum 
faciet populum suum a peccatis eorum. Questo nome 
sì venerando aveano già avuto altri uomini prima di 
lui: ma in loro fu appellazione ouorevole senza più: 
egli solo fu il nome ed il fatto, perchè solo fu Dio: 
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egli si chiamò Salvatore, perchè gli uomini salvò 
v cranica le; il che non può fare nessun' altro, che 
Dio. Or che è questo accozzamento di nome e di per- 
sonaggio, che l'uno distrugge l'altro? egli peccato- 
re, salva altrui de' peccati? Deh! felice il nostro pec- 
cato, da che se lo addossò il Salvatore degli uomini, 
e volle sostenere dinanzi a Dio la nostra persona! 
allora noi fummo veramente riscossi dalla tirannia 
del peccato, quando se ne levò il carico e la malle- 
veria il Figliuolo Dio : e noi allora fummo e appa- 
rimmo a Dio giusti e santi, quando il Figliuol suo 
si mostrò a lui peccatore. Così le umiliazioni di que- 
sto hamhino ,souo ristorate dalla gloria della natura, 
e del potere divino: e sì le umiliazioni come le glorie 
di lui, tutte tornano in nostro bene e salute. Deli! 
riservatevi qualche giorno almeno di tutto l'anno, 
nel quale con pio alletto di cordial gratitudine ben 
ripensiate questo inestimabile benefizio, fattovi da 
Gesù Cristo: questa rimembranza vi faccia odiare il 
peccato, che fu sì caro pagato dal Figliuolo di Dio; 
ed amare, e servir fedelmente a quel Dio, che spese 
la propria vita in 1 eden zi un della vostra : Gratinili 
fideiussori s ne obliviscaris' dedit cu i ni prò te tini- 
mani suam, ( Eccl. xxix. 30.) 

Vengu ora ad un profondo mistero di non cre- 
dibile misericordia, stato sempre chiuso nel segreto 
dell'eterno consiglio di Dio; di cui in questo esor- 
dio della vita del Redentore, fu dato al mondo il 
primo cenno, o presagio da pochissimi conosciuto, 
c he non n'era troppo lontano l'adempimento. Tutta 
l'antica dispensazione della providenza di Dio, gli 
oracoli delle divine Scritture, le promesse manifeste 
di Dio, tutto il culto della religione, e i modi da 
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Dio tenuti nel reggimento del mondo, avea no mo- 
strato aperto una peculiare predilezione al popolo 
Ebreo; verso il quale, parea quasi aver Dio gli al- 
tri uomini dimenticati: la cosa è così manifesta , 
e da me sì tritamente e tante volte nella storia di 
que' vecchi Santi a voi dimostrata, che sarebbe un 
gittarle, a spendervi più parole. Or questo amor 
così tenero, questo favore sì manifesto di Dio, infra 
tutti gli uomini a' soli Ebrei dimostrato, li avea 
condotti in questa opinione, che Dio non amasse, 
nè volesse salvare altri popoli da loro in fuori ; tutti 
lasciando nelle tenebre de' nefandi error loro , e 
nell'abisso di una irreparabile perdizione: e l'ordi- 
namento da Dio medesimo fatto agli Ebrei, di Don 
dovere aver co' Gentili nessuna comunione di vita, 
di abitazion, di costumi, li avea più confermati in 
questa credenza ; e loro ficea vedere i Gentili come 
popolo maladetto, scomunicato da Dio, e da ogni 
speranza : di qua il superbo disprezzo, di qua l'odio, 
e l'orrore che mantennero sempremai, non pur di 
quelle nazioni, ma d'ogni cosa, la quale comeches- 
sia loro s'appartenesse. E permise Dio, che accecati 
da questo lor pregiudizio, non ponessero mente alle 
apertissime profezie, che intorno alla vocazion de' 
Gentili alla fede ed alla salute, avea loro messo di- 
nanzi, ed essi leggevano tuttodì, e pubblicamente 
ogni sa libalo nelle loro sinagoghe. Ed era questa falsa 
opinione in quel popolo invecchiata e radicata così 
nel cuore, che gli Apostoli medesimi non la seppero 
spogliar così tosto: anzi penavano per poco a creder 
la cosa, eziandio allora quando su gli occhi loro 
Dio mise mano a recarla ad effetto. E ben ve ne 
dee ricordare, riandando quello che ve ne dissi, 
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sponendovi i Fatti de* santi Apostoli: e San Paolo 
deputato Apostolo di questi Gentili protestò; die 
per lo suo ministero singolarmente, volea Dio pale- 
sare ed effettuare questo suo segreto proponimento, 
stato ab antico nascosto nel profondo consiglio di 
lui ; anzi agli Angeli medesimi non rivelato così 
chiaramente , che per la predicazion dell'Apostolo, 
non dovessero riceverne una più distinta conoscenza 
e più chiara. Ora questo consiglio di Dio era assai 
recondito, e fuor d'ogni umano pensiero: cioè, che 
il popolo Ebreo sì peculiarmente prediletto da Dio, 
dovea per giusto giudizio perdere questo altissimo 
privilegio, e scadere da tanta gloria; nella quale e 
nel quale sarebbono per misericordia chiamati i 
Gentili, ad occupar il luogo de' figliuoli diseredati: 
che per conseguente i primi tornerebbono ultimi, e 
gii ultimi sarebbono primi. Il Salvatore, e con esso 
la salute promessa e mandata agli Ebrei, e da lor ri- 
fiutala villanamente, saria ricevuta con umile gra- 
titudine della abbandonata peccatrice gentilità : que- 
sta formerebbe il nuovo regno di Cristo, entrerebbe 
alle promesse del secondo patto, ed erediterebbe il 
diritto della speranza data agli Ebrei .quello che non 
era popolo, diverrebbe popol di Dio; e i nemici da 
lui abbandonati ed odiati, serebbono e si chiame- 
rebbono figliuoli veri di Abramo e della sua fede, 
cacciati di casa gli spurj e illegittimi, di lui nati 
secondo la carne. Questo terribil giudizio farebbe 
Dio degli Ebrei, i quali in questo ripudio infelice, 
abbandonati alla durezza del lor cuore, perseverreb- 
bono lungo tempo, quanto cioè bastasse ad entrar 
nella Chiesa la pienezza de' Gentili, predestinati a 
questa misericordia. Finito il loro numero, allora 
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gli avanzi degli Ebrei indurati, ammollita loro du- 
rezza, si volgerebbono a ricevere il Cristo da lor 
crocifisso; e due popoli prima nemici, tornerebbe un 
sol popolo d'un cuor medesimo, sotto lo stesso Pa- 
store e Re Davidde, cioè Gesù Cristo . Esempio di 
recondita e spaventevol giustizia, ebe noi vedemmo 
e v uggiamo verificato in questa da tanto tempo in- 
felice nazione. Questa rammemorazione di sì gran 
mistero m* è convenuto mandar innanzi, per age- 
volarvi T intendimento, e prepararvi una più sapo- 
rosa conoscenza di quello, che vi dirò nella vegnente 
lezione: quando Dio fece al mondo la prima dimo- 
strazione della eterna volontà sua, in chiamando alla 
sua fede i Gentili. 

Posciachè la materia presente me la dà innan- 
zi, concedetemi farvi una considerazione, la quale 
sarà come il frutto anticipato dell'avervi sentita 
contare tutta la dispensazione della vita di Gesù 
Cristo. Voi udiste, come sopra tutt' altri popoli fu 
l'Ebreo prediletto da Dio: voi sapete, come diret- 
tamente a lui e per lui salvare, fu il Redentore man- 
dato, Redentore nato del loro sangue, vissuto lun. 
gamente con loro, e loro fatta ogni maniera di sin- 
golarissimi benefizi: questa sua venuta era il frutto 
e 1 compimento di tante profezie e promesse e gra- 
zie, fatte a quel popolo. Ora ciò pareva portare, che 
gli Ebrei dovessero essere, uon che i primi, i soli che 
della redenzione godessero il frutto. Oh mistero di 
imperscrutabil giustizia ! tutto questo gran fatto 
della incarnazione, e della redenzione del Figliuolo 
di Dio, non servi agli Ebrei ( loro colpa) altro, che 
a compiere la misura de' loro peccati, onde aveano 
ab antico con ribellioni continue stancata la divina 
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pazienza, e per li quali dovevan essere abbandonati: 
lauto che meglio era per loro, che Gesù Cristo non 
fosse venuto; perchè in fatti la sua venuta riuscì a 
loro mina . Iddio sì lungamente irritato da quella 
gente infedele, avria potuto annullar la promessa 
fatta loro del Cristo, a vendo essi mancato alla fede a 
lui tante volte promessa. Ma Dio avea giurato che 'l 
manderebbe, anche dopo le mille colpe e fellonie 
di quel popolo: Dio è fedele; non si pente, nè vien 
meno alle sue promesse: Juravit Dominus , et non 
poenitebit cum. Mandò il Redentore: ma fu il tra- 
collo e la perdizione di que* scellerati. Così la umana 
malizia rovescia gli amorevoli disegni di Dio: così a 
lui, ed alla giustizia somministra le giuste ragioui 
da perder coloro, che la sua bontà volea salvare; 
ed è dagli empi medesimi giustificata la divina se- 
verità . Io temo, o cari , io temo, e tremo della bontà 
di Dio, e voi meco dovete temere. Guai, a cui Dio 
vuol troppo bene! guai, dico, se egli non usa bene 
di tanta benignità! Noi, che ci pare dover pensare 
della bontà di Dio in noi? parvi essere poco amati 
da lui? vorrem noi agli altri peccati aggiugnere il 
più scellerato, di negare la peculiar benevolenza, 
che Dio ci ebbe fin qui? la gratitudine e la fedeltà 
nostra verso di lui, che ci fanno sperare, o temere? 
T ingratitudine e fellonia degli Ebrei, è slata la oc- 
casione della salute nostra: darebbe mai la nostra 
perfidia cagione a Dio, di rivolgere a qualche altro 
popolo la sua misericordia, ritogliendola a noi? Ces- 
silo Iddio: ma egli non sarebbe il primo esempio di 
sua giustizia. 



FINE DELLA PARTE PIUMA DEL TOMO PRIMO 



INDICE 

DEL TOMO PRIMO j PARTE PRIMA 

A, v viso dell'Editore Pag. 1 1 

Vita di Astohìo Cesari, Cenni di (Ì.Manuzzi . . » ih 

Rao. I. Due Capi dell'umana generazione , A 'damo, 
o Gesù Cristo . Il primo la guasta ; il secondo la 
rimette in i stato, e in migliore '. ', ~, . » yg 
R ag. 1 1. Promessa del Redentore fatta ad Adamo.Fe- 
tie in lui, mezzo di salate per Adamo, e per li suoi 
discendenti. Dio la risveglia chiamando Àbramo, 
ed a lui conferma la promessa del Cristo, Si con» 
serva negli Ebrei. Profeti disegnano il Messia, » 96 
Rao. III. Generazione eterna di Gesù Cristo: sua 

virtù creatrice, e ri generatrice del mondo . . » 1 1 1 
Rao. IV. Gabriele annunzia la Vergine Maria, Per- 
chè dovesse essere maritata. Nell'utero di lei il 
V erbo s'incarna, Nobiltà, cheneacquistò L'umana 
natura. Da lei s'intende la gravità del peccato • » 128 
Rao. V. Alaria va a visitar Lì s abeti a. Esultazione 
di Giovanni in corpo alla madre , Cantico della 
V argine. Parto di Li s ab et La. Zaccaria r acquista 

il parlare : suo Cantico » ufj 

Rag. VI. Giuseppe vede la gravidanza di Maria: 
angoscia che ne provò, ed altresì la sposa, L'An - 
gelo assicura Giuseppe della gravidanza della 
sua moglie. Oblazione di Cristo al Padre, nel 
seri di Maria, Ruolo ordinato da Augusto. Maria 
con Giuseppe va a Betlemme, per farsi scrivere, e 
piglia albergo in una stalla. Nascita di G.C. » lUi 
Rag. VII- L'Angelo apparisce a'pastori, e li manda 
al nato bambino: altri Angeli sopravvengono a 
cantare. I pastori vanno a Betlemme , e trovano 
il bambino ; e bandiscono il suo nascimento. Dot" 
trina sopra la umiliazione di Cristo , Il bambino 
è circonciso l'ottavo di: ed apparisce peccatore: gli 
è posto nome Gesù. Dottrina sopra il decreto di 
Dio* intorno alla vocazion de* Gentili . , . » 177 



Google 



